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GLI 
ANIMALI PARLANTI, 

CANTO DECIMOSElWmd. 



LA MITOLOGIA 



J. IX ehjet rapida^' poqi •so^njof <,|ier ebtfrd 
L'otfcniriAà dea déboli i^iaddd\ 
£ ia ciel penetri, e della terra al >entrd 
A .discoprir gli arcana nt ^olgo ignòti ^^ 
Tu &aisiii, o Maaa, il gran mister palete, 
Ghe.»oè (lingua $Vd)ò^ nèéteccbio xate^e. 
^y ;• 

In <{aa1an<|i||e «dniityal póne' nfatura 

Vita 5 giato, ragion , loquela e fifenso, ,i 
Al freddo polo e alla cocente areirra' ' 
Del: globo ìoler sovra lo spàzio ìiàinedsb» 
Analoga alF idée ed-aÌéo8tume 
Diegii celigi(o|ie (^ «iflto e oamt» 
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' S. 

Or se le bestie dell'età primiere " i^ 

Fossedean la loquela e la ragione , ^ ^ 
Dovean per consegaeQsa auch'eaie^ aver^ 
Il culto lor 9 la ior religione , 
Le costum&Qze e ^rìatituti pii, 
£ i sacerdoti loro, i loro Iddii. 

Strano pertanto non dovrà sembrarvi 

Se della lor teologìa faveUo;^ 

Pregovi dunque in niente a richiamarvi 

Ciò ch'io dicea^^cjifi. -del, presago uccella 

Il Barbo» fd^*.LeVrieV^..in*G}u|ipagaìa 

A consultar V*Pf&*cotp* venia.* * 

•: :5.-- : r 

, ••• i • j • •• • • 

Nel pw. folto ;4c^:bi»sQio' èJimacV invalaa f 
Sovra un inìaiep/#* f(^{)[U0)^^ 

, Di spezzati macigni orrida' balza ; : . ^ 

^ Di feri pieno e di fessure è il massd) 
..£ antichissima/ sor^o e mezzo m»rcib lT 
Xi 'ingresso ingombra d'up. pr^foodo s<juarcio. 
^. 

Tama era che ujn graa Corvo in -quel: Iara<n#^ 
Da Qiille e mille secoli abitasse;* 

£ il volea dal credulo bestiame, 

Glie il linguaggio profetico parlassero 
Onde sopra di lui le bestie vecchie 
Spargean. racconti e favole gaDccchif» • - 
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Alfcre della natara il primogenito, 
Altre figlio il diceaa del caos antico , 
Per sua propria virtù nato e non genito; 
Na il numero maggior dall' umbiiroo 
Emanato il credea d'un ente ignoto. 
Figlio della tempesta e del tremoto. 
8. 

Né gai del volgo riferir fi voglio .» 

Tutti i portentosissimi racconti ; 
Colla zampa talor d* arido scoglio 
Fatte avea zampillar limpide fòoti, 
Talor de' ratini saol lo '^sóotim^ntó 
liragan c»gìtìiìòy turbine/ e Vento; 

Talor nell'ira sua protToÈtl^^dciéndi , 
I* fiumi e mari: aytìi: rSdctt va, seccò, 
Talor accesi i fiilmiùi trortttìidi 
Col soffio sol dell' iti focato becco; 
In paragon di che son cose nuove ' 
1^' Aquila colla folgore di Giove. 
lo. 

Che qualsisia reìigion piò santa 
Sovra la terra sostener non puossi , 
Se miracoli ai popoli nop vanta 
Maravigliosi oltre ogni mondo e grossi: 
Po ogaor la fé 1' appoggio suo primario, 
£ tatt' altro, non è cho secondario. 
Tom. Uh 1 
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Si vuol cV essendo uà tempo fk 1a laai^ 
I^a delìquio sorpresa in mezzo al cors9f 
Égli aita porgeodole opportuna 
La sostenesse sul pennuto dorso , 
£ che l'avesse poi contro T acoesa 
Vampa solar ooirali sue difesa. 

12. 

Quindi , qdalor gegoia Innar' eclisse , 
Dalle pie bestie il Corvo era pregato 
Acciò la luna a sollevar venisse 
lo qnel deliquio suo; perciò . nomato 
Fu il "CorVo t^l brutel*vplgo fimatico^ 
iProtellir ideila' lucr&*, ^irVcSr lunatico.^ 

Insocpma tanlè:si]:*qÓBl Corvo e tante 
Religiosèw.^t)>Hgto^6.HBuormi 
Quegli animsrli*rnVaa:6;5argendo3 quante 
Tra nazioni barbare ed informi 
Non pe spacciò religion chimerica 
Per TAfFrica, per TAsta e per TAmericfli. 

14. 

Or quel diverso interpetrar che fero 
J, mister teologici coloro, 
Quella «strampalatissima che diero 
Spiegazion diversa ai dogmi loro» 
A molte^ e varie stravaganti sette 
£ 9, molti e vari scismi origin de^te* 
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£ come por Moootehti o Gnotticii 
£ Luteraai ia oggi e GalvioisH t 
Furoavi allor Ageniti e Gaogtici » 
GorvifiCi , Oracolisti , Umbilicbìsti » * 
£d altri e altri Teologi bisbetici ^ * 
Novatori, Scismatici ed £retici« 

Di I& strane opinion fantastiche , ' 
Le acerrime di là dispute nacquero; 
DistinzioQ , sottilità scotastiche , 
Che tanto a quei controversisti piacquero , 
Che per sofismi e per parole vane 
L'arti òbbliaro e Ib dottrine sabe. 

ir- 

E per fbrmole oscore o non comprese, 
£ per concesBioni assnrde e astratte » 
Non di parole solo ebber eoóiese , 
Non solo orde straniere avean disfatte , 
Sia spesso ancor sulle lor specie istesse 
Orribili barbarie àvean commesse* 

Di queste teologiche materie , > 
Glie brevemente io qui stringo è raccorcio. 
Composta era de' codici > la serie. 
Di cni parlava al re Lione il Sorcio ^^ 

Quando la biblioteca gii descrisse , ^| 

Come a sao luogo e a tempp suo si disdtp ^ 




^ 
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19- 

O felice Europeo > ohe nodo e puro 
TI vero adori e senza paradossi, 
£ sei dì quanto credi arcisicuro; 
Né mai chi fra f tuoi popoli ortodossi 
Le coscienze regola e governa. 
Lucciola. ti fa creder per lanterna! 
20. 

Iia troppo perigliosa esperienza , 
La ragion frale ed ì fallaci sensi, 
E r ingannevolissima evidenza 
Non entran punto in ciò che credi e pensi , 
£d impostura e ciarlataneria 
Tace a te avanti, e non si sa che sia. 

21. 

Quegli animai religiosi e pii 

A queir uccello antico e semi-eterno 
Non si mostraro increduli o restii 
Una specie a prestar di culto esterno ; 
E ne^ critici casi avean costume 
Di ricorrere a lui, come a lor nume. 
22. ' 

E qnei , che in tutto ognor cercai! miracolo 
£ han sol per nume lo. straordinario, 
Consultarlo solean come un oracolo; 
E con certi lor riti e formolario 
Giunti colà grida van: Gorbo^ Gorbo, 
Esci dal buco fuor, vieni sui sorbo. 



] 
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23. 

Deir ali allor lo scotimeoto , il rombo, 
£ il gorgogliar dell' intanato vento 
Nel cavo fesso fea cupo rimbombo , 
£ il cor empia d'insolito spavento; 
£ dall' oscurità misteriosa 
Quegli esce, e in cima al sorbo allor si posa 
«4. 

Alto sai tesi pie s' eleva e sarge , 
h* irte piume si drizzano sul dosso , 
Come brace ardoo gli occhi, il collo turge. 
Palpita il becco trasparente e rosso , 
Spiega in cerchio la coda e l'ali stende, 
E i venerati vaticini rende. 

Da quel Corvo , cred' io 1' augure etrusco 
Apprese ad osservar Corvo e Cornacchia, 
Se a destra o a manca, o all' aer chiaro o al fusco 
Rapida o lenta vola, o stride o graccliia: 
£ alla credula plebe timorosa 
Svelò del ciel la volontà nascosa. 
26. • 

Intorno a quei jrottami , entro qoei tufi ^ 
Del sacro uccel ministri e sacerdoti , 
Abitan Barbagianni^ Allocchi e Gufi ^ 
Romito stool, cui doni offrendo e voti 
Gli animai del puadrupede dominio 
Yeniano ad implorarne il patrocinio. 



À 
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Famosi operator f}i gran portenti 

StaM v'eran fra lor ne' tempi antichi. 
Glie, agli Orsi aveaa moltiplicaci i denti, 
£ candiate le Mosche in Beccafichi; 
£ queir uccel che sopra un palo urlò 
Gent9venticiaqoe anni,, e poi crepò^ 
'28. . 

Yeneravasi ancor qnel Barbagianni ^ 
A cui dnl suol diviso arido stecco 
Forni nespole e prugne, e per nioit'a0RÌ 
Dopo anche morto dimenava il becco; 
E quei che fecondò dieci-miruova. 
Gran protettor d'ogni anijmal che cqva« 

£ r altro, a cui la rozza e la carogna . 
Ricorrea come a universal chirurgo , 
£ guarìa dalla rabbia e dalla rogna » 
£i era delle bestie il taumaturgo; 
£ 1 altre ed alcre^ in general credute 
Hirabil cose da nessun .vedute* 

-50. 

Ma quella fé suppUa, che «upplir dee^ 
Poiché il filosofar sopra ogni tema 
Vaghe e dubbiose Qgoor rt^nde Tidee; 
£ so ciascun particolar sistema 
Fassi , né alcun degli adottati ammette, ' 
Quanti i culti ^rian.; quaqtq le «ette? I 
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3l. 

Dì n fttte follìe la «travagaosa 
Le be«tie a renerar eraosi awvezzò, 
£ la credula lor crassa ignoraiisa 
Facil fede prestava a tai «eiocchezae; 
Si manteaeao con gli Allocchi ia credito^ 
£ il Vólgo ad eni diveoia più dedito. 

Qaei volitar j aogei per ago^iatoroo 
Ampio esclasiira pascolo arrogato 
Eraosi ancor, oè in tntco quel coaCorno 
Carpir d'albero foglia, erba dal prato 
Si «aria mai permesso il pio bestiame. 
Anche a perMcol di* morir di fame.. • 
33. 

Se tarbiae, ae grandine, se arsnra. 
Se gelo, «lluvion, foria di venti, 

altro disastro o pobblica sveotora 

1 pascoli distrugge e gli alimeoti. 
Soffra , pera obi tqoI , m^ non si tòccbi 
La proprietà dei Gafi e degli Allocchi. 

Poiché da cìaschedao qnel circondarip* 
Ripntat^efa inviolabii, sagro; 
£ se innoltrat là dentro il temerario 
Passo osava animai profano e magro, 
Paait^era qoal reo d'aito delitto 
£ ooaie nsnrpator di sacro, deitto* . 
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35. 
t)uaqae egualmente imparzial natarn,' 
' Dunque a tutti i suoi doni invao dispensa? 
lovan dunque di tutti ella ba egual cura, 
Se superstizion T ignavia incensa » 
• £ giustizia oonculca e vilipende, 
£ la ragione e la natura ofFende? . 
36* 
^0 che prence animai col tempo renna , 
Che il pascolo esclusivo a quelli tolse; « 
Ma a se T appropriò, per se il ritenne, 
iNon mica a prò del pubblico il rivolse: 
Onde fra quelle bestie, io ben m^avveggio. 
Che il disordine andò di male in peggio* 

So ancor che in altri tempi il pravo esempio 
InHuì d^ animai sovr' altra spezie; 
E allor servirò i beni tolti ai tempio. 
Al vizio, al lusso folle, a folli inezie: 
IKTa di governi e principi il difetto 
Ragion , filosofia poscia bau corretto* 
38. 

Bei; nutriti pertanto e venerati 
Colla lugubre lor nenia molesta, 
£ coi tristi monotoni ululati 
Funestavan la folta ampia foresta; 
£ quel gracchiare alternamente e in coro 
Un dover «i credea del culto loro» 



V'era tradizioa che* in pezzi votto^ 
Per tremoto cadgto il masso fotac ; 
£ r Ente igno(;ò vi restasse sotto , 
£ ìndi desse alla terra orrende scosse ^ 
Come di sotto alla montagna Etnea 
Il fulminato Eneelado facea. 
40. 
Poiché dicf an. che la tempesta madre , 
Essendo il terremoto ornai decrepito,. 
L'avesse istrutto nel mestier del padre. 
Che più buono non era a far gran strepito; 
E qoindi il figlio divertiasi anch'esso 
Si là sotto a crollar la terra spesso. 
41. 
SoIIa tomba pereiò- dei genitore \ 

Locossi il Corvo; e come in lor delabri, 
Con rauchi stridi e querulo clamore 
Notturni inni cantar gli augei logubri 
All'ignoto £nte> che nomato fu 
D^ quel funereo canto il Oran Gucù« 

43. 

Per fermo avean, però eh' egli sarebbe ' 
Dopo tremila secoli risorto ^ 
Ed io eterno allor dominerebbe 
Suir universo dall' occaso all' orto; 
E sotto il regno suo tutti i viventi 
Sarebt^er felicissimi e contendi; 
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QaelU sublimitSl straordinaria 

D'astrusi dogmi avea sì del bisbetico , 
Gh'uQa riveUzioQ fa necessaria: 
Qaindi è che il Gran Gucù per lo profetico 
Becco del Corvo slio la rivelò , 
£ dagli Allocchi poi si propagò. 
44. 

Che se d'autorità taluno è indutto 
A creder cose cb'ei non può capire. 
La rivelazion rimedia tutto : 
Ve rivelasion? non v^h altro a dire: 
E rivelazion qoalor s' accetta , 
Stravaganza non ir' e che àon s'ammetta. 

45. ^ 

Convengo anch'io che assurdità si strane 
Non san conformi colle nostre idee: 
3U!a fra religion pur anche umane 
(Eccettuando però V Europee ) 
Non ne ritroverem forse verona 
Che , se assurda non è , fjiccia fortuna* 

Chi studiò teologìa dogmatica 
Sa ben, che qualsìsia religione 
(Del dogma parlo sol» non della pratica) 
Star insieme non può colla ragione; 
Che se ragion è in ciò che talun crede t 
Fersuasion dee dirsi allor, non fede» 
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^7' , ^ 

£ tjaesto fa reder quanto indiscreti 

Sieno certi filosofi censori , 

Che chiamano a teolegf ec^ i preti 

Della filosofia perseenteri: 

Fan teologi e preti il lor mestiere , 

E chi & il sao mestter fa il suo dovere» 

48. 

Era di ^jnel sacerdotal collegio 

L'Allocco, che chiamato a corto fa 

Per istroir V animalino re^io 

Nella religion del Gran duca, 

£ che colà tanta infineosa ottenoo 

£ direttor. teol^^o divenne. 

49- 

Or «ocorae, allorché la iiooitia 
Corte adottò e praticò gli accorti 
Precetti di politica volpina, 
Gli adottar le altre animaieselie «orti ; 
Dacché T Allocco in corte entrò, di brocce 
Vollèr ie4iltreegoÀlmeote aver T Alloeco. 
5a 

Poiché fra gli animai piccoli e grossi 
Gli Allocchi si credeano i prediletti 
Figli del Gran Gucà, veri ortodossi, 
£ del presago Corvo amici eletti , 
Onde detti veoiàn per cotta V Asia 
I Gacoisti. pdr antonomasia. 



j 
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5i. 

Questa d'angei sacerdotal genìa 
Ebbe il sacro deposito in custodia 
Dell'antica J)rotai teologìa; 
Ogni cnlto straoier condanna ed odia , 
£ raro ioìeia gli animai profani 
Dei «acri riti ai venerati arcani. 
5t. 

Ma sotto il contegnoso aspetto esterno ^ 
Sotto dolci maniere e stìl di mele 
Covavano costor nel loro interno 
Indole intollerante e cor crudele; 
£ fu ognora coir opra e colla yoc& 
Kecitator del fanatismo atroce. 
53. 

Da tempi immemorabili ed ignoti 
Della ^eligion degli animali 
Gli esclusivi custodi e sacerdoti , 
Xr i ministri primarj e principali 
Fur Gufi , Allocchi , od altro augel che suole 
Viver fra r ombre e ten>e i rai del sole. 

E con profitto lòr grandi e importanti 
Alle Aquile e ai Lion reser servig) , 
£ cpl suddito altieri, e coi regnanti 
Si mostrar sempre ossequiosi e lig). 
Del forte ognor sulle minori fere 
Sostenendo il dispotico potere. 
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55. 

S qoalor no sovrao gravezze imporre 
£ smanger vuol lo stato a suo talento, 
£ le traaqaille bestie io goerra porre. 
Acciò non scoppi il pubblico scooteato 
Tosto allora on serinon l'Allocco sfodera,* 
£ il popolo inquieto accheta e modera* 
Ù6. 

Poiché d'ogni dispotica possanza • 

E delle oppression più ingiuste e duroj 
La superstizione e- V ignoranza 
Son le due basi solide e sicure , 
£ d'ambe gì' instancabili sostegni 
Gli Allocchi sono e i promotor più degni. 
5/. 

Ha fra gli a^Tenimenti antichi e bui 
Scisma segui fra gji animai d' allora 
Famoso memorabile; di cui . , 
liA cagion vera e T epoca s'ignora: 
Degli amfibi si sa che cogli uccelli 
£bber contrasto « e si staccar d^a quelli. 
58. 

Sappiam.di più, riguardo a un fai negozio;» 
Che conferir gli amfibi al Coccodrillo 
Il titol regio e il somjBO sacerdozio; 
E in possesso pacifico e 'tranquillo 
£i restonne, quantunque i Gucuisti 
Begli amfibi fur sepipre an,tagonÌ8ti. 
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59. 
Far qoalo^que animai terrestre e acquaticci 
Nel Goccodrillx) < venerar $i pregia 
(Se d'Allocchi togliacn lo stuol faDatico)' 
La podestà sacerdotale é regia: 
' Doppio ci»lto 8Ì i^ese al Craa Gocà^ 
Ma la reJigion sempre u/ia fa- 
60. 
AUor tutte le corti aaimalesche , 
E più deir altre atrcor la lioaioa , 
Solcano fra le crapole e te tresche 
Trac vita sregolata e libertina » 
Senza gli altri contar vii^j eminenti 
Ingeniti alle corti ed inerenti. 
6u 
Pur quella corruttela oscena impura, 
/ £ quella indecentissima licenza 
Gol manto ricoprir dell' impostura 
Voleàrio, e sotto il vel dell'apparenza; 
Qnindi l'aspetto esterior d'accordo 
!Non ira nxai col core iniquo e lordo* 
62. 
S tion sapendo ebè se passa il segno, 

Più buon non è, né giusto^ il giusto e il buono 

In vece di decenza e di contegno 

Di bacchettoneria prendeano il tuono; 

£ la moral ridotta ad artifizio, 

Falsa era la yirtode e vero il vizio. 
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. 63. 

Tal chi pìage al di foori, imbianca eiatonacq^ 
Cloaca^ «epqltara o cimitero» 
Con quella colorita esterna tonaca 
lavano ingannar tenta il paasaggiero, 
Ghè chi ha bnon naao e l'odorato agaszo 
Vede V inganno e lo conosce al puszo. 

Ha pnr, siccome la costante e vera 
Sperienza c'insegna e e' istruisce 3 
Glie abitqdin tuttor sulla maniera 
Di creder e pensar molto influisce » 
Perciò taloni si credevan bnoni , 
Ferchò ^rau divènoti bacchettoni* 
.65. 

Ha quella sperienea a uu terapo^ stesso 
Gì fa veder con mille e mille esempi» 
Ghe sì nell'uno che nell'altro sesso. 
Sì negli antichi che ne' nostri tempi» 
Libertiuaggio e bacchettoneria 
Stanno perfettamente in compagnia* 
.66. 

Se accortamente il bacchettou farai» 
Pei più gran vìe) tuoi s'avrà indulgenza; 
impunemente a ^ tuo piacer potrai 
Tutti i strali aguasssar di maldicenza ; 
Potrai a tuo piacere, e impunemente 
Calunniare il giusto € rinpoceate. 
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\ 67. . 

Col dolce e grave esterior procura 

Ogni opra tua comporre, ogni tao detto; 
L'odio, il livor, T avidità, T usura 
Di virtù tosto prenderaa l'aspetto; 
* Qualunque atto tu faccia iodegao e brutto 1 
La bacchettonerìa compeusa tutto. 
68. 
Se il falso zel dei perigliosi Allocchi 
dontra il ragionator tranquillo e saggio 
Arma il braccio de' creduli e de' sciòcchi , 
Il falso sei deciso ha ognor vantaggio; 
E come il fatto prova e ci convince. 
Ragion soccombe^ ipocrisia la v^ince. 

Ah come, come mai possihil fià, 

Che tanto a occhio mortale il ver s'asconda! 
Che colla probità T ipocrisia 
E^il vizio ognor colla virtù confonda! 
Qual mai fatai inganno o error l'inducp 
A prèndere le tenebre per luce ! 
^ . . 70. 

Ma, ciò, dicea la Volpe, è indifFerente , 
* Qualor l'intento che si vuol s'ottenga; 
Sia pur religioo vera o apparente , 
Purché il poter dispotico sostenga : 
Questo ognor die' la Volpe util ricordo, 
Ed in -ciò coir Allocco iva d'accordo» 
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Benché la Volpe fosse a ciaseoù nota 
Per <{uel ch^ ooi diciam spirito forte. 
Pur a tempo sapea far la di vota ; 
Arte che di leggier s'apprende in corte 
Ove 9 se d*ogni intorno il gnardo giri, 
Sembra che ipocrisia pei^ tutto spiri. 

£ in ver^ quantunque odia gli Allocchi e i Corvi, 
Por se profitto vuol trarne talora. 
Come poc'anzi ebbi l'ooor d'esporvi. 
Cogli Allocchi si lega e i Corvi onora; 
Simula, finge e fa la bacchettona, 
E inganna e mente, e in sé così ragiona. 

73. . ... 

Se pel timor che a debili alme incute 
Della religione il dogma oscuro , 
Cieco obbedisce il volgo e non discute*, 
E docil sempre a chi comanda , il duro 
Criogo che se grimpoo? soffre e non ducisi. 
Da tal religion altro non vuoisi. 

74. . 

Alla rupe appressandosi il Barbone , 
Bestie incontrò che con silenzio tetro , 
A musi .bassi e code penzolone , 
Triste e compunte si traevan dietro 
Fasci d'acute spine o enormi pesi ^ 
Altri alle zampe, 'altri alle orecchie appesiV 
Tom. Uh 2 
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Colora eoo quel pio pellegrìxiaggio' 

Del Graa Gucà iaipIorava& la clemeos» 
A prò di qualche illustre pemooaggio , 
Per li falli di cui feaa peniteuza ;. 
£ fra i dedti teoeau brani di carne. 
Ai sacri Allocchi obblazioa p$r &rae<^ 

r6. 

Più presso e attorno alla corvina rupe- 
Alto silenzio (B folto orror s'annida, 
£ sol fra i' ombre taciturne e cupe 
S'odon talor di tristi augei le strida,. 
, Penitenti querele espiatorie.,. 
Lam^bti^ omei, sospir, jaculatorie. 

Prostrati i G^ni aliar gran tomba avi^nti,> 
Giusta la lor liturgica maniera 
Usata in casi critici e pressanti, 
Cantaro in tre la solita, preghiera: 
Salva , santo Cucù , Gucù divino , 
Salva la Lionessa e il Lioacino» 

Fa che, i nemici suoi domi e distrotti, 
Prosperi la famiglia liooina , 
Prosperi e regni sola, e servan tutti; 
E se accader Tuniversal ruina, 
O esser ne debba il mondo inter disfatto ^ 
Santo Cucù^ il tuo voler sia fatto. 
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Ascesi alquanto poi sa pel dirapo, 
£ fatto al Corvo il consaeto appello^ 
Ali rombar , vento soffiar nel capo 
Cavo s' ascolta ; ed il presago aceello 
Vien foori , e io cima al sorbo allor si pianta > 
Alto stridonda profetisaa e canta : 
80. 

Torbida loce ad AquiloU balena» 
£ infino. ad Austro invia funesti lampi: 
Ahi che io vegglo'sgorgar d' alpestre vena 
Piarne di sangue, ed inondarne i campi» 
£ il cardo acuto e lo pungente spiuo 
Veggo- elevarsi suir abete e il pino l 
81. 
Alza r immensa fera al ciel la fronte , 
K-d'Orieate i vasti piani ingombra^ 
£: r albore fatai sall^orissizonle 
Distende i rami e T emisfero aidombrat 
Ma le radiche sue dei Gran Serpente 
L'alito, infetta, e il velenoso dente. 

Allora suir altissima montagna 
Del guerrier forte tonerà la voce i 
£ sulla spaziosa ampia campagna 
Immensa moltitùdine feroce 
Adu'nerà dai quattro veati in gnejrraa 
£ tremerà dai cardini la ti^rra. 



/ 
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83. 

Ciò detto, inoalaa il Corvo orrendo grido <, 
Ed.agitaado ì ramorosi vanni 
Si rintanò dentro il petroso nido; 
£ gli Allocchi ed i Gufi e i Barbagianni 
, Strìdon nei cari fori, e ne rimbomba 
Del Grran Gugù la sotterranea tomba. 
84. 

Or qui, riguardo a quei corvini oracoli , 
Seria cosa à sapersi è necessaria. 
Cosa che nelle storie de' miracoli, 
,A vero dir, non è straordinaria; 
Qaando il Corvo gli oracoli rendea. 
Qualunque altro animai lo comprendea* 
85. 

Benché alle nostre idee non sia conforme, 
£ alla prima parer possa miracolo^ 
Pur fenomeno tal va nelle forme , 
Poiché sappiam che ogni qualunque oracolo, 
Benché senso comune aver non paja. 
Lo comprendono ben genti a migìiaja.. 
SS. 

£ infatti se T oracolo d' Aimone 

Parlava , o quel di Delfo o quel di Delo , 

O quello di Trofonio o di Dodone, 

O quel di Giove Libico o di Belo, 

Lo comprendea V Assiro, il Perso, il Celea, 

L' Indo , r Achèo^ r abitafcor del Delta. 
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Un timido rilenzio, no fant* orrore, 
A sì iafausti presagi e à. funesti , 
La lingDa intorpidisce e aggiaccia il core 
Al Gan Barbon e a' due Levrier, che mesti 
Per quei misteriosi escori gerghi y 
Taciti s^ayviaro ai regi albergi. 

88. 
Qaand' era il Gan Barbon giovine e fresco , 
Gorvo e oracoli avea ppsti in ridicolo, 
E tatto quanto il culto animalesco; 
Ma, cangiando parer su questo articolo « 
Gontratti avea ( se veri o finti poi 
Io noi dirò) gli scrupoletti suqì. 
89. 

Forse a cagion d*étà, che infievolire 
Sovente un'alma suol coftante e forte,, 
Per abitodin forse o per deaire 
Di mettersi air unisono di corte, 
Bel bel, come veggiam avvenir spesso, 
Pinzoccheron divenut'era anch'esso. 

Por al Levrier, che con«igliollo , i torvi 
Sguardi volgendo, brontola e si lagna: 
Or che facemmo ? a consultar i Gorvi , 
Fra se dicea, che dia voi si gaadagna ? 
Il Gorvo e il Gan rubello ai deeir nostri 
Far. che poco indulgente oggi sì n^oitri- 
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91. 

Iodi alli ckw Lavrier confasi e mesti 
Grave si volae e disse lor: capiste? 
£ (|tiei: oulU) aignor; e ta iateudsvti? 
Md «gli: io non udii ohe cose triste, 
Ma per sollievo ai presagiti afTaaoi 
Vo' sperar che. T oràcolo s'ioganoi. 

lUeatre eosì il Cui Barboa dicea 

Speme per iiisptra.r nei doe Levrieri, 
Di coaforto bisogno ei stesso area ; 
Come il duce poltrona i suoi gaerrieri 
Talora incoraggieoe alla battaglia, 
Hentre gli trema il cor come una paglia; 

93- 
Debìl» 8uper«tÌBÌoso 9 iaatabii, vario 
Per educassioa e per oatara. 
Gocciolo 9 «tato essendo in seminario 
Degli Allocchi ancor ei sotto la cnr^ , 
Vacillando ricade a. ogni mosaento 
Ne' dnbbj saoi , nel solito- spavento^ 

94- 
li riandando in se lo stile en&tieo 

Di tutto (jnel profetico garbuglio, 

Ravvisar non vi sa che oa eoigmalnca 

Di parole e d'idee strano meecuglio., 

£ ritrova ^el gergo aatroso opaco 

X)i pro&ti^ non già , ma d' ubbriaco* 
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Che diavol mai Tool dir , fra se ragiona , 
La Serpe ehe le ntdiche avvelenai 
La^ fera immeasa è il gtaa ^aerrìer éhe tona? 
E Taquilon ci.he tórbido berle na? 
9fa so che tatto ciò che il Cbrto ^lice. 
Dèe ^eneiuui^^ dièputàr moq lice. 

avanti "i te 5 o'tJrao Gucd^, tni^ prostro , 
Che dai per i.neftkblté mistero 
Fatidica virtù d'«tt Corico til tostro 
D'a,n!Hinwar riitìpercettibil i^eìro; 
Ma tiesflfan ^eppe tnaì, treéSddf >#apt% 
Dónde Yiène il tuo spirto, e <!ote i/'a (i). 

Tien di tristezza il cor , tremante il piede , 
Poscia sen già , né gli parea tì fosse 
Riparo al mal «he sovrastar già 4;rede ; 
Pure alfin V abl^attuto animo scosse 
Dal profondo spavento ond^era oppresso » 
jEj così fra di se parla a se «tesso: 



(i) Jean» 'Apoc. cap* 3, v. 8* 
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98. 

BarlMm, foraggio; uà animai tac^ fari, 
Formato a corte per le gra^d" iropreae » 
Fermo mostrar si dee oe'graadi affari» 
Né famoso io politica si rese, . 
Né fra i negociator mai si diatiose 
GiiiQQqDe.ji grandi ostacoli, nop ^fose. < 

e9- 

Cria il sole all'orizzonte attera sptto, 
E intanto della lana al chiaro raggio 
Anelanti i tre Cani 9 di buon trotto 
Prosegoian pensierosi il lor viag^iq^ 
£ giunser stanchi alle reali grotte , 
Ohe già molto avanzata era la notte. 
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ANIMALI PARLANTI, 

CAUTO DECaMOTTAVO, 



IL MANIFESTO. 



1. 

•Lli già idrajate sopra il molle stranio 
Soffiano il sonno dall' enfiate froge 
Presso gli amanti lor le gio¥ÌQ dame » 
£ solla fredda caccia le barboge; 
Va non dorme la guardia , e della reggia 
▲U' ingresso maggior Teglia e passeggia. 

S Vedendo il Barboo che s' aTvicioa , 
Chi va là , grida ; e qnei : son io , sei cieco ì 
Della Volpe al qnartier poi s' incammina ; 
Ma dorme anch' essa, end' ei la desta, e seco 
Sol coyil s' acoolalta : ivi pensoso 
Stasseoe ^quanto e a oonyiacìar dubbioso. 
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3. 
Foiqhè il Barboa , eh' era, vnà. Bestia btiMa » 
Credendo die potria riofaasta nuova 
Dispiaoer afl fnioìttro « alla padmna, 
Pria della Volpe Tanimo si prova 
€loa acconci preamboli disporre , 
Né VDol la "Cosa bruscameate esporre. 

4- ^ 

JUa ben «elupì ,. tjQaodo wsarvò che iavece 
Di cagionarle in cresci mento e fiQJa , 
Lo spiacevol rapporto altro non fece 
Che compiacenza in lei destare e gioja; 
E dicea fra se «tesso : oh come gli abili 
Ministri fion profondi e imperscrutabili! 
5. 

Semplice ! e uome mai t^rader potèa 
Senso alcun di pietà^ di dispiace nea 
Destar in tJor di quella bestia rea, 
Avvezsa con freiddi^fima ìndolenaia : 
A riguardar V oniversal eetàdio • 
Per quel ok'ella «óoitò .&to4 di:s«idia3^ 

I7on si seompdse ditnqae , iioil' turbbsvi: > 
La Volpe j e àme aj Càn': dittila pu^idirtni 
Di che già peri^eduf;» lappidt) Ma fbifsii 
Di lor «emeriti «tortfco a «topirffll;- 
Non dubitar pei?© 5* Bàrbòrta mio> • 
Che t^agheM^'^ tòi^ pettfidia il .£<»• 
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' 7- 

^d il Barbon , eh' era del Caa clubisla 

Creatura e parante alla lontana. 

Mostrar volendo zel di lealista 

Al presente niifiistro e alla sovrana, 

Gcmtro il rabelle ioiprecàzion proaanzia) 

£ seco ad ogni affioità rionozia. ' 

«. 

Rinnego, disse, ie alzò la «ampa uUora, 

Lo rinnego e lo abjuro nelle forme. 

La Volpe ivi à restar sino all'aurora 

Lo consigliò per non destar chi dorme; 

E sovra qoellti mission Facea 

Varj quesiti, « al Can Barbon dicea: 

Or famnai , Barbon mio , rapporto «satto , 
E con precisioQ più regolare 
Sopra qtianto fra voi s'è detto « fatto. 
Giacché col Can ^obelie al «érto oi pare 
€he ta abbi avuto dìspute e contrasti. 
Poiché si tardi di colà tornasti. ^ 

lo. 

Cai rispcfec^ il Barbon: domando scusa , 
La negoziazion fu corta corta ^ 
Kd ogni Via per' proseguir fo chiosa ; 
Che laifttbelle bestia crasi accorta, '• 
Cornai» giàr m'era 'accinto a trattar seco^ 
Onde in dispute entrar non' osò meco. 



^ 
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IT. 

Io flignitosatDeDte allòr dificiolsi 

Ogni colloquio ulteriore, e il Gorbo 
Nel mio ritorno coniiuitar risolai : 
Colà mi resi, e il consultai; ma torbo 
Avvenir tristo e sorte in ver non lieta 
Annunziò l'aligero profeta* 
12. 

Furbescamente allor sotto i barbigi 

Sghignò la Volpe, e soggiungea; non so 
Cosa pensi , o Barbon , di tal prodigi » 
JUa eo che or sei negoziator, né vo' 
Supporti altri princip) ed altre idea 
Che quelle che un politico aver dee* 
13. 

Noi non ci assoggettiam , come fan gli altri, 
All' impostura e agli artifizj sui ; 
Ma, da ministri esperti in arte e scaltri» 
. l)el pregiudizio e degli errori altrui 
Dobbiam valerci, e farli a tutti i costi 
Servire al fine che ci siam propoftu 

Pertanto lasciam pur cht il volga soìacce» 
£ de' babbei T iquumerabil folla 
Lajsciam che il Corvo ve^eri e V Allocco) 
Altrimenti la rapa o la cipolla , 
l'antro adorerà, la rupe, il monte, 
Il pin, la quercjia, il lago» il fiumci (1 (qatc^ 



\ 
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i5. 

£ s'elevarsi teota a più alto oggetto , 
£ depurare il caito soo presame. 
Sentimento sagrifica e iatelletto 
A immaginario e capriccioso Name; 
£ tanto più oobii sei finge e poro. 
Quanto più incomprensibile ed oscurò. 
16. 

Lascia clie con oracoli e portenti 
Dei credali atterriti adoratori 
Empian la mente e il cor di sedacenti 
Lusinghe e di chimerici terrori 
I botteghier dell'impostura , noti 
Gol* nome di profeti e sacerdoti. 

17- 

Mal faran sempre i regi e le regine. 
Se fra i docili popoli introdurre 
Vorranno i disinganni e le dottrine : 
Fin a grado lor non li potran condurre; 
£ il fren , che forsa so\rr* altrui sempr'ebbe. 
Di mano alla politica cadrebbe. 
18. 

Qualunque state sian^ caro Barbone, 
Le risposte del Corvo, o buone o triste, 
Tu procara di spargerle per buone , 
Ed in tutto conformi alle tue viste; 
Né far che il dubbio tuo , la tua temensa 
Avvilimento inspiri e diffidenza. 
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19- 

Benché al Barboa giuog^esse aiFattò oootiì^ 
La Qon Tolgar miaisterial dottrina. 
Pur altameote ammiFa e loda, e approt^ra». 
La profonda politica volpina ; 
Ma sul eolle tìcìh Talba rosseggia, 
£i incomiacia a rischiarar la reggia.. 
20- 

J)Ì8se la Volpe allorr tranquillamente 
Tu vattene, o Barbone, a riposare; 
Italia padrona io vo*> che impaz^iente 
L'esito attender dee di qaesta affare; 
£ il Barbon .soggiangea : né aver potrei 
Anch'io Tonor di presentaroìi a lei?* 
ai. 

Puoi^ replicò la Volpe > andarvi dapo; 
E quel gran carifeo de^ cortigiani. 
Tu sai^ ripiglia, che cpiaior sia duopo 
Di far assidua corte ai miei sovrani, 
Me, riguardi o ragion distor non ponno,. 
Stessi anche in pie tre dì, non ho mai sonno^ 
22. 

Rise colei, che cortigiani e corti 

Ben conoacea; noa, come aver presenti^ 
Facendo alla sovrana i sooi rapporti | 
Non volea testimonj ed assistenti , 
Con chiare intelligibili parole 
Gii fé' capir che seco aver noi vuole.. 
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a3. 
L'uno dall'altro allór congedo prese; . 
< £ il BarboQf che stanco era e aonnacchioso » 
Nel covil rìtirofsi, e ivi si «tese 
Per prender (|Ba{cbe oretta di riposo; 
£ intanto alla Reggente andò il naiaistra 
A informarla dell' eaito sinistro. 

La nallità del tentativo espose» 
L' audace Vnoa che il Caa rubelle tenne > 
£ l'alte pretendenze e mostruose; 
Soggiunge poi: ciò che previdi, avvenne: 
Or di', se nsar bontà con quei birbanti 
Non li rende più fieri ed arroganti?. 

Dirà il Cavai, càe il minister censura, 
£ alla sovrana volontà reiiste » 
£ perigliose massime procura 
Sparger, non so a qnal fine e con quai visfe^ 
Dirà colui, che tanto zelo ostenta # 
Che nulla per la pace ancor si tenta? 
26. 

Ma prima tutto il tuo fede! be«tiamc , 
Tutto alla strage spigasi e al macello 
Prima dalla miseria e dalla fame,. 
Da peste e da qualunque altro flagello 
Più spietato e crudel rimangan tutti 
I tUQÌ diletti sudditi distrutti) 
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/Che accordisi alla lor richiesta insaUft 
tJna fronda, una radica, no fil d'erba 
Contro la regia dignità sovrana. 
Così dicea la Volpe; e la saperba 
Regina gode, approva, e con feroce 
Sorriso applaude a quel consiglio atroce. 
28. 

Ah madama, U Volpe allor ripiglia. 
Sopra di me riposa, a me ti fida, 
Credi al ministro tuo che ti consiglia; 
L'opere e i detti miei non muove e guida 
Intenaion equivoca ed oscura , 
Ha zelo e fe^|a più sincera e pura. 
29. 

Venero (egli è dover) gli Asini e i Muli, 
E tutti quei che il tuo favor distingue i 
Ma sempre troverai chi finga e aduli, 
Che sincere ùon son' tutte ie lingue; 
Ma ministro fedel mai e poi mai. 
Come la Volpe tua, non troverai* 
Zo. 

Forse color che presso ognor ti stanno. 
L'oprar mio, le mie rette intenzioni 
Porre a scrutinio e censurar vorranno; 
Ma lasciali pur dir, che son buffoni: 
La Lionessa contraddir non può ; 
£ rispondea: sì, Volpe mia., lo so. 
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3i. 
La gran rifolusioo donqae fu presa 
Fra il rio Miaistro e la crudel Begiaa 
Di proseguir la gloriosa impresa ; 
E coir univer4|^ caroificioa 
Vieppiù moltiplioar sopra la terra 
Tutti gli orror d^ uà' ostioata guerra*. 

Cradelissime bestie ! oh bestie oate 
Per lo stermioio della vostra spezie; 
Dunque stragi si orribili e spietate 
Per voi non soa che frivolezze e inezie} 
Né rimorso dal seo l'alma vi strappa ^ 
Né fulmine, né demone vi. chiappa? 
33. . 

3Ia oìmè! che forza d'abitudin pravs 
Permo vigor 1* ostinatezza appalla ; 
£ la vii turba adulatrice e schiava 
Con risonanti titoli inorpella 
Il pertinace orgoglio e la ferocia , 
£ di gloria e d'ouor Ti.dee v'associa. ~ 
34. 

Se vecchio error confonde e pregiudizio 
Ciò che a noi stessi e ciò che altrui si dee , 
£ se i confin della virtù e del vizio ^ 
£ del bene e del n^ial iiss^ le idee^ 
Qual stupor, se politica tijranna 
I miseri mortali opprime o inganna? 
Tom. III. ' 3 
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5l. 
Pel Lioncino e per la Lioneesa 

La non poteva ir meglio , a ch^ io ne penso ; 
]Jra vedeasi , e il vedea la Volpe istesea, 
Che se non la ragion, md il comun sgmo 
Non rimanesse eternamente in ozio 3 
Stato per Jor sarebbe altro negozio. 

52. 

Poiché , 8ebben la lioqioa schiatta 

Credesse che andar tutto a sua maniera 
Dovesse ognor, por cecità sì fatta 
Ch'efeernn fosse da sperar non era, 
£ ad ogni costo almen la volean fare 
Più che possibil fosse ancor durare: 
53. 

Perciò nomi inventar sonori e belli 
D'onor, di dignitadee di decoro^ 
£ mille -altri vocaboli novelli , 
Che versatile e vaga idea fra loro 
Prender solean secondo T interesse 
Di quei che farne applicazioo volesee* 
54. ' 

Né r arbitrario solo iostabil usò 
Di nomi' tali ai posteri pervenne; 
Ma neir ultime età V enorme abn^o 
Che gli uomini ne ferb/al éomttàb venne: 
^nlo il senso a piacer fissar ne pueto 
4luer despota o furbo sacerdote^ '- 
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55. 

Onore! oaorl ié&ì crociel, di cui 
Jl culto costa ■% omaoitA cotanto! 
Tu il mondo $pciechi chiì prestìgi tui, 
Tu presti ai gran delitti il nome, il manto; 
Qual Proteo ogQor ti eaagijejtgli occhi nostri 
Nel vero a«petto tuo raro ti mostri. 
56. 

Né di private airóiiità fanello. 
Se il nemico a talub trafigge il petto » 
'se TamicO in micidial duello 
Lieve puntiglio o passaggier cospetto 
"Spinge contro 1* amico a trucidarlo: 
Sol di jciàgure pubblìcfafe qui parlo . - 
57. 

La strage, la crndél C9rrnificina v 
L'univetsal calamità del mondo ^ ' 
Dei viventi l'eccidio e la ruiaa, 
Oaor! onor Tilppella il furibondo 
Mestier di MarteV onoi^looor la fella 
iSagoinaria politica. :ràppfell«u 
58- 

Ab se tale teèéi, »o ^fetal Kotoéj. 
Che infinità di guai sparai 'semènza.. 
So tal sei 'qual mostràtti' ha- ^ee costumo 
D^ umane passioà refféyvfe&ceazaj 
Di te l'idea lutici da-nòi scn fugga» '* 
{1 te rultrice irà del eie! distru'^ga. * 
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.43. 
£ non io daoqoe, io fiero tuoo riipose 
La feroce alteriuiuia Reggopte , 
Non io fatta ti sembro a grand' imprefe? 
A cui la Volpe : aoima » vita e meato 
Dell'impero qaadropede ta sei, 
^d airimperp pooferrar ti dei. . , 

44- 

Troppo una pari tua ai ardita e forte p 
Troppo, prosegue il meazogaer ministro j 
S' espoQ eaotro i pericoli e la morto ; 
£ se mai , tolga il ciel , se mai siois^ro 
Fatai caso accadesse impr^ViodqttOj 
( Trejmo ii\ peasa^lo sol ) tutta ò perdqca. 
45, ' 

Non per la sua sovrana zelo o amore 
Spingea però la Volpe % così dire, 
Ma il suo proprio iat^r^sie, ed i( |impre 
G(^e se qq d^ mni yéqì«V^ ella a perire^ 
Dal Lioncii^ chiamato. al upiQibtera 
L' Asia non fosse e a governar T impero,. 

4^' 
Oh delle reggie iifdigeaa.)m^e?usogpa! 
O finasion di corte abitratricej 
Tu ovunque te^o. porti opta e vergogna > 
Né d'appressarti ov- è viftù ti licpf 
Ove ;iascesti, ove soggiorna {^iy\ i 
Prosperi solo.^d onorata vai! 
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Ifente il mercante per Io suo profitto-, 
JtfeDte il legai per gnadagnar la lite, 
Diente il reo per naècondere il delitto 9 
Oode le colpe soe ùoa 8Ìao punite, 
Mente la gente aelle corti àvvesea 
Per oso, per meitiei" ^ per geotileaw. 
48. 

Accordò intanto la Regino iiiàdre 
Alla Volpe poter pieno Mfolotò 
Di levar béstie in massa e adonar squadrò. 
Come più convenir fosse creduto 
Dalla savia politica volpina. 
Pel ben. della famiglia lionina. 

49- 

£d infatti l6 bcfstie antiéftnienté 

Poco al pnbblico bed solean badare; 
Patria e stato era ad esse indiiFeréatcT, 
£ lietamente si facean scannare 
Per sostenere nn prence , o malo o bìionO/ 
O Lionessa o Lioncin tfal tronù. 
5ò. 

Massime sì sublimi e à felici 
Avean fra quei politici animali 
Gettato sì tenaci aìlte radici. 
Che chi osava impugnar massima taliy 
Poneasi in ilo grandissimo imbarazzo, 
£ dett'era ribelle o alnleo CSagnàaao^ 
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Dovrem» segui però la Volpe iafkne^ 
Grand' impiegar oiivure > estremi sforsi^ 
l'utt'a un tempo il quadrupede beatiarme 
Isotta contro il nemico ad ir 8i forei ^ . 
Cion massa immensar se gli cada sopra ^. 
£ si distragga e si coroni Topra» 
36. 

£ porche la costante esperienza 

Dimostra in fatto, e iocontestabil rende. 
Che del sovran T esempio e la presenza 
Ne' suoi guerricr l'entusiasmo accende, 
£ che a qualunque schiera anche polrrona 
Coraggio inspira e al suo dover la eprona; 

37- 
Marci alla testa delle regie eruppe 

Il re tuo figlio. • • • il re ? con occhio fosco , 

E lo conosci il re^ quella interruppe. 

£ la volpe ghignande: io sì, il conosco > 

Nome sarà da luji di Duce assunta, 

È in vece sua tutto farà un Aggiunto* 

38. 

<Altri già furo, altri saran iiel monde 1 

Simili al figlio tao possenti e grandi; 

Kè r unico sarà Lion Secondo 

Gbe a numeróso esercito comandi: 

Dì sciocchi il mondo è pieno, ed agli sciocchi 

Cdijvien gettar ia polvere negli occhi* 
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Sg. 
tiferà bestia del saogoe lionino 
So bea che a comandar saria ^ur buona , 
Od altro cotal prence o principino ; 
Sia il sovrano «ressissitno in persona 
Air esercito suo quanto maggiore 
Ardire inspira e quanto più vigore ì 

40. 
Benché io sicuro inaccessibii loco . 
Kestarsen debba un re prudente e saggio , 
Al maf accorto suddito più fuoco 
Con sua presenza, aggiunge e più coraggio: 
Così far dee , così farà tuo figlio , 
1} sua la gloria £a, d'altri il periglio^ 

41. 
Sempre no lovran, per quanto poco faccia, 
Per duce valentissimo si loda : 
Se r inimico mai non vede in faccia. 
Se deir armata sua marcia alla coda , 
Se trenta miglia ancor lungi ne resta, 
Sempre marciar si reputa alla testa. 

43- 
Il pubblico convien che ai convinca^ 

Che acciò gran duce alcun sovran si creda^ 

Uopo non è cl^e venga , veda e vinca ; - 

Vitue e vince ialor, bencbè non veda; 

E per dar di valor roen dubbie prove , 

Vince, Qpn viene, anzi neppur ai muove- 
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5g. 

Ma ee ti mostri tal quale in te sei 

f Freno dei vizi e di virtù sostegno, 
E quftl mostrarti ognor^ qual esser dei. 
Io qual Nume ti venero; tu degno 
Sei, d' ottenere, o sacrosanto onore. 
Tempio ed aitar d'Ogni mortai nel core 
69. 

Non tu per sostener i^annido dritto , 
Non per servir T ambizion del forte. 
Non per autorizzar V util delitto , 
Ti fai ministro di rapine e morte ; 
Ma procuri alli miseri viventi 
Vera felicità, veri contenti. 
61. 

Di quelle bestie intanto il volgo avvezzo 
Frequentemente a udir tai parolone , 
Sacrificava lor senza ribrezzo 
E la vita e il buon senso e la ragione ^ 
E a dire e à, creder s'era assuefatto. 
Che per regio famiglie il mondo e fatto. 
62. 

E persuasion forse avea troppa, 
Che fosse di natura il capo d'opra 
(Qualunque re, fosse anche re di stoppa; 
li che ciò che è d'intorno e sotto e sopra, 
In mare , in terra , in ciel, nel purgatorio* 
Non sia che un minimissimo tfccessorip. 
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\ 63. 

Quindi nvvenia che ce vii. destìa bisearrp 
Mandava 5 per esempio, a uo re la tosse ^ 
(jonvulsioii frefletica o catarro ^ 
Lo stato ioter ne risentia le gcogBe; 
Ma se sano e gagliardo era il sov rano^ 
Tatto Jo stato era gagliardo e sano. 
64. 

Togli , dicean , lo stato , j^ a maraviglia 
Tu vivi , e meglio ancor che collo stato ; 
Ma se ti manca una real famiglia, 
Tu ti senti mancar l'anima e il /iato; 
Sciolgasi, e sia lo stato ioter distrotto, 
Real famiglia esiste ? esiste tutto* 
65. 

'Nò tu, benché auree in te parti racchiudi, - 
Se non sei fuso alla real fucina » 
Scintillerai sulle sonore incudi; 
Ma in un angol giacer deli' officina 
Dovrai qual massa inutile di scabro 
Greggio metal , rifioto vii del fabro* 
66. 

Va s' hai nel seCngne impresso il regio conio , 
( Gnaffe l sangue real ! si sente al fiuto ) 
rossi un vii, fossi un reo, fossi no demonio 9 
Una specie di culto è a te dovuto: 
Vizio e virtù è indifferente af&tto; 
E poi si negherà che il mondo è matte? 
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83. # 

Ofj come oo'opra fatta in Mmil goiaa 
Molto alle bestie dieVli che parlare^ 
Acciò farvi possiate idea precisa 
Dello scriver d'allora q del pensare. 
Dello stil, del politico linguaggio, 
Credo far ben di darvene alcuo saggio^ 
84. 

untore per li popoli • moine , 

Lezi 9 smorfie o altro tal di chi procura 
Il popol cattivar^ acciò più incline 
A dar sovvenzion pronta e sicura, 
£ si preflti al capriccio e alia domandfk 
Di chi gli aifar manipola o comanda. 
85. 

beneficenza; se all'industria o al merta 
Doni parte di ciò che ee gli debbe, 
E se impingui Tignavo e T inesperto, , 
Che merto mai, che mai virtù non ebbe^ 
Titolo avrai dal pubblico indulgente 
Di protettor benefico e clemeniie. 
86. 

^£en pubblico; usuai di chi amministra 
JjOco topico alior che celar vuole 
Disegno osoqto, intenzion sinistra, 
E con dolci melliflue parole 
Inzucchera gli editti, e il fin che asconde^ 
^^ol nome di bea pubblico confonde^. 
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Docilità; te deiraltroi mdifiia 
Ai sedoceati perfidi contigli 
Per nojii, per torpor> per imperìsia 
SeiMBa la previa edamifia^ t' ftppigli f 
Ij'adolator, che ogni difetto abbella^. 
Non ktetto, ma docile t'appella» 
88. 

Dritto j gè ciò che convenir ta credi 
Air interesse toe , al tuo vantaggio » 
Invadi, nsarpi, roocnpi» lo predi 
O le lo appropri! come tuo retaggio ^ 
Forte talna lo chiamerà delitto: 
Semplice l egli h rivendicato dritto , 

«9- 
Mèzzi che il cielo ha posti nelle mant ; 

Frasi e modi d'esprimersi soli questi,. 

Onde, dai mioister diei gran sovrani 

S'empieiio i minacciosi manifesti ^ 

In cni di palliar coniotie è V iiso 

La violenoa e del poter T abuso. 

Moderazion; «e ^à altri il snonon^ ^oglì^ 
Per<TÌ>è noi puoi^ ta moderato sei; 
O se il ffipbnto gli furi e tien lo spogli^ 
Sei sBoderato; e moderato è qnei 
Che ti ruba di grano un qoalcfae étajo» 
£ non ti porta via tntte^il granéjo* 
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^^- . 

Oncle, acciò retti tal geoìft distratta « 
Della clastfe alta e della classe bassa 
Degli animai la moltitudia tutta 
Tote' a ao tratto dovrà levarsi ìq massari 
H per cagioo sì nobile e sì bella 
Dar r ossa ^ il sangue , il core e le btfdella^ 
76. 

E cosi porre un fine al mal che caasa 
La percioacia de' malvagi e rei 
In pregiodizio della buona causa, 
^ Qoì per buona intéodea buona per lei ^ 
E stabilir la pubblica esistenza 
Sopra la base della sua poten&av 

Gbe se la Lioaessa e il Lieooino 

Tanti fedeli lor sudditi e figli 

Fer Toner dell' impero liouino 

D^ atroce guerra espongono ai perigli^V 
\ Ginran per la real brutalità 

Gbe lo firn per la lor felicità. 

78. 

Che la sovrana poi natia demenza 
Sopra tutte le bestie e vive e morte- 
Spanderà sua real beneficenza: 
£ cosi sia dal cielo e gloria e sortii 
Al Lioncino ed alla Lionessa 
Fèr. la comun felicità concessa*^ 
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79 
Sa* ministri qoadrapedi in qneì tempi 

in quello «ti! stendeansi i manifesti: 

Feroci essendo ed orgogliosi e scempi ^ 

Savi parer voleaa , miti e modesti ; 

£ GOpriaa sotto intonaco di mele 

X7o cor maligno^ un'anima di fiele « 

80. 

Farea che in qaeir etft dai gabinetti 
Con dispregio sì altier fosser trattati 
Gli animaleschi popoli soggetti j 
Come se fosser stolidi e insensati ; 
£ con aperto insulto il ministero 
Bianco lor dava a credere per nero* 
Su 

È vecchia opinion che il diplomatico 
Gergo il ministro Cane inrrodticesse) 
£ che la Volpe poi .nell' oso pratico 
Raffinamento é forma tal. gli desse» 
£ tali alfio nelle seguenti età 
pregressa feV ohe non può andar più in là* 
8«. 

Perciò ci fa qoalcbe-'Cerirei bisbetico. 
Che un certo suo vocabolario critico 
Compose , in coi per ordine, alfabetico 
D'ogni tecoicoì tf^roaioe politico 
Della misteriosa diflofnatica . 
Dava spiegaziòn fisico-tiratina»^ : 
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attestali le bràttli antiche sforie^ 
Che di regoanri animakgcfae Ga& 
L'alto poter e le funeste glorie 
Avean T altrui calamità per liaae, 
E grandi esse erao più, quanto '^mai^iori 
Purea kt^ gii «fì lor gli «lauraastoó» . 
68. 

Ma troppo imaìvìX coia e groeaokoà 
I^arendo pei td* uaurpatore il none, 
U oltraggiator di dignità ^o^rrana 3 
Il termin duro raddolciauo: e cotae? 
Con più nobil fiivella e pfù rispetto 
li'ueurpator, conqni«tatflr jfa detto. 

Poiché il rièoroo del Barhon sì seppe i 
Per soddisfar le ctirioie ^veglie 
Accorrer bestie in fblla^, e fitte seppe 
Tosto ne Ar^del eaoi qvartier le soglie^ 
1! suggestive eoa pcsemurai gmsd» 
Accortamexite gli iaceaa 4oxneradè.' 

^ . . . r<>- ' . 

Jaa quei pon^i in coategnov'^ apn- risponda' 
Che pochi a «nezsca voce e trinchi acceoti» 
Qua! ehi geloso «roano iót petto aace^de^ 
A quel suo beni^chùir fa ognutr còmenti^ 
£ in quel silenssio aito mister eeppooe ; . 
Dice poi : gran jpoliliice.èiìil fi|i,t*i^ne. 
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E lotne alcun da lui trar non potendo > 
Si volgeano Ai Levrier suoi segretari. 
Che gian coétan te niente ripetendo 
Essi del fatto esser del tutto ignari : . 
Gredeasi allor eke i due Levrier divieto 
Avesser di svel&re il gran segreto. 
73. 

X4a Volpe nn manifesto intanto stese, 

Che affigger fece ai tronchi e alle fontane, 
Con cui davanti al pubblico pretese 
Giustificar le ìnteozion sovrane ; 
E con frasi affettate e smorfiose 
Vari motivi e ragion varie espole. 

Che del pubblico ben la Liouessa 
Mossa e animata dal desio verace. 
Non avea ne pensier, ne cura omessa 
Per rendere ai sudditi la pace; 
Ma che sempre quel perfido partito ' 
Stat' era sordo ali* amoroso invito; 

74- - 

Dovendo proseguir dunque nnà guèrra 
Sì ripugnante al suo materno amore f 
Dichiara in faccia al cielo ed alla tefrà 
Ch'ella ne geme e le ne piànge ir core, 
E che i mali perciò che ne avverranno ^ 
Tutti imputarsi ad essi sol advéanào* 
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^articipaziùn confidenziale ; 
Termine di politica sagace 
Caro ai doppj mioiscri, e altro noa vklé 
Se noa proposta equivoca e fallace; 
Cosi amico si fa del Sorcio il Gatto, 
E se il semplice crede , Ìl colpo è fattoi 
92. 

^Pubblica economia', termine usato, 
JSe il popol Yoolsi angariare o forse 
Con, nuove imposte esaurir lo stato, 
£ srougnere dei sadditi le borse; 
Mentre chi por le man può nella cassa 
Delle rendite pubbliche s' ingrassa • 

'La tranquillità pubblica ; s'annunzia 
Là dove non è mai lagno, né sfogo, 
E al senso e alla ragion ciascun rinunzia, 
£ docii sottopone il collo al giogo: 
Se vqder , se parlar , se pensar oso , 
Son turbator del pubblico riposo- 

94- ' 
Ma senzi' ordine alcun frequenti e vari, 

Dai saputelli arrogantucci e scempi. 

Vi si fèr supplementi e corollari, 

£d eccovene intanto alcuni esempi: 

p.on gratuito y altr^ei non e che un atto. 

Grazia di oom^, estorsion di fatto. 
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Compenso; è allor che. i beoi a falan tolti. 
Ad altri assegaì, e i possessor dieloclii. 
PoUce ; altro non è che imjuietar molti. 
Acciò donna tranquillo un solo o pochi. 
Equilibrio; figihiol di geiotiia , 
Che mal fioiTre che alcun più grande sia. 
96, 

Quest'opra, che i politici andamenti 
Del lionino miniéter dipigne , 
Die' vasto campo a farvi aspri cementi. 
Riflessioni e allusiun maligne. 
Che più s'ama talor l'altrui difetto 
Udir deriso che vetlcr corretto- 

•97- , 
D'opera di. sì critica arditezza 
Creduto fu qualche Cagnazzo aufore. 
Ma non poterò averne mai certezza: 
l*a Volpe ricercarne, e con rigore 
Quante potè' ne fe'arrestar le copie, 
K le bruciò colle sue zampe propie. 

98. 
fitoesì allor di scriver la mania; 
Si una bestia rea! che abborre ed odia 
Dei Gagnazzi la torbida genia. 
Di quell'opra fé' la palinodia, 
K pubblicò, di censurar non sazia, 
Cioico supplemento Pexemp/i gratin. 
Tom III. 4* 
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^ 99- _ 
^Libertà; forte ed inquieto iftinta- 

Di sottrarsi da chi governa e règge ^ 

Intolleranza di restare avvioto 

Ai dovef del bdou ordine 5 alla legge, 

£ a quel frea che ciascun pel conioa bener 

Ne' suoi prefissi limiti ritiene* 

100. 

'Eguaglianza t desir connaturala, 

Per cui cerca ciascun eh' è gottoposto 

Livellar tutto e farsi ai prìmi eguale j 

torlo ad essi ed occuparne il posto , 
E il pubblico ordin sul disordio posa: 
Fratellanza*^ Vocabolo ^ e non cosa. 

111. 
Tale al gergo politico sovente 

1 critici scrittor dei due partiti . 
Chiosa facean satirica e pungente ; 
Non giè/ però coi lor conienti arditi 
La cosa definian, ma aoP abuso 

Gh^ erasi, nelle lor pratiche iutrnsOé 
1H2. 
Tutti questi polìtici sarcasmi 

In oggi, a vero dir» non han più luogo ; 
Non v^ è chi i minjster screditi o biasmi 
£ si permetta in ciò critico sfogo: 
Jyagnarsi dei governi in quest'età, 
£ un lagnarsi dei ben che Dio ci dà* 
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io3. 
Ben loveafre Hocfat» noi nelf a gazzetta 
Maoifesti leggiani, proclami, editti; 
Ma la gÌQstivia e la ragion li detta, 
£ con leal semplicità son scritti : 
O gabinetti dalli tempi ooitpt , 
Io me ne appello ai tribunali rostri! 

Una certa unzion eisala e spira 
Fin dai lor scartafacci e scarabocchi , 
Un ingegnuo candore ivi s'ammira, 
£ nn tuon di probità che salta agli occhi; 
£ insomma vi si sente a ogni parola 
Non so che che convince e che consola. 
lo5i 

Mendicavansi àllttra i sentimenti. 
Ora sono sinceri e naturali, . , 

Perchè i tempi e gli attor son differenliF: 
Vo' dir che oomin slam noi> quegli ani rbilli; 
Ed ognun sa quanto ragion negli uomiai 
In paragon degli animai predomini. 
io6. 

Che se riflession, còmento a glossa 
Faccio talor sopra il brutal governo. 
Lo fo perchè oiascwi confrontar possa 
Con quei tempi antichissimi il moderno. 
Onde felicitarsi appieu possiamo 
D^i fortunati secoli in eui siamo. 
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GLI 

ANIMALI PARLANTI, 

CANTO DECmONONO. 



LEVA FORZATA 
E PROMOZIONE. 



1. 



JLkfin da queir età che il re Lione 
8'a68Ì86 dei quadrupedi sul soglio , 
iiiOio, colto, pietà; religione 
Air avido iotereese ed all' orgoglio , 
£d al desìo di dominar soverchio 
Serviron di pretesto o di coperchio. 
2. 

Perciò potente ipocrita vid^io» 
,Se zel 3 religiou, pie(à gli giova, 
Zelo ostentar religioso e pio ; 
JE se udì poi neir empietà ritrova, < 
Culto distrugge, abbatte altOTe'^^ tempio, 
£ sua gloria ripon neir esser empio. 
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^>anta «eligion del cielo %Ii», 
Color, id petto a cui fissa to stai, 
W mostro reo che tanto a te somiglia , 
^erto non te confondetan giammai; 
IN e d uopo è dir che questo mostro sia 
ija madre d'ogni vizio , ipocrisia. 

Falsa religione il capo tuffa 
D'ogni ria pa»ion nella sentina; 
E Come «ni teatri itala tuffa, 
w 81 veste da schiava , or da regina : 
vera religion la stessa è sempre, 
*a aspetto non cangia, indole e tempre. 
V 5. '^ 

V»i che ben disfinguete il gran dal loglio, 
AJalJa zucca il melon , voi ben capite 
JJ» qua! reJigion favellar voglio, 
Vnalor degli animai parlar m'odite, 
Ja soprattutto della Vólpe iniqua , 
Sempre nell'opre sue falsa ed obbliqua. 

Me colei pertanto in opra porre 
Joehi topici usati in casi tali , 
J P«r la via della pietà disporre 
•tutti i fedeli sudditi animali 
A farsi trucidar allegramente 
i'er far corte al ministro e alla Reggente. 

/ 
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£ per tre dì epa: AÌRmUco^ i^IiO 

Turo prciifis^t^ pMbbUcbo> {Mff^t^ieT^,* 

Soprfi I9 i)^ie l^QqioQ wbier^ , 
Ogtde ,f^]^ fi^filgi gioripsp q belle 

a- . • 

Fralle macerie di ^iiraglie rol^tf 
Era prfw> <?pJ^ bw# pj^ofonda,. 
Ove con raij^p fupa i'pd.ian l«^ noti;^ 
K^ap e ^ospi gre^Gcbiac oell'acqua imioomia; 
Sacro è il l^a., e credeva cb? quella buca 
Pftl Qra^ C^<?4Ì n\ tmoi^Igt i?pqdvc^. 
9^ 

'Attorqo ^.tqs^lU spcci/B di, pagoda 
Fei;oft. .piTQpftffii^^ dì. pqoitepz/^ 
GoQ sasjBJ, al coJl^o ^ «t^rc|^^ichi. b\\^ Qod^^ 
Kepj^ C#at|in4ff * ia ^^bil^ .cfudep^a s 
Ed inyopajtjp pqr tre. giprn^ fu 
§piettQC}4Qea6e il Qo^hq e. il) €ri;(^n C^ucù* 
19. 

Anzi bestia vi fpr qhct ia n^qrijfìzip 
Offrir se ^t€;B#e> ^ £Ì gebtàr, nel S^^SQr \^ 
Rendei; j^jcedflpdp il Qrpp. Q^jcu pr^piàì^i- 
Come a ca,\|^,,CiQir^rmftAnrp, ìa^om» . 
Curzio, «eppptip le wqiafl^ P^gpnft, 



11. 

Se v'è iaìun che dell' iosan» a ^ieea > 
Saperfitìsfiioii le jsttavagance igfiora , 
Legga la jtoriA ebrea , legga la grecar 
£ la romana 9 e un po' la BOjstra ancora , 
Vedrà reoorme in«aUo e il torto imcnenso 
Che &88i Alla ragione ed al buon fenso. 

la. 
Par troppo in ogni tempo, in ogni loco 
Far di jBtranezze venerati esempi: 
Gbi iiudo andò fra jpine e chi jìoI foco, 
£ chi feMi sue carni orridi jBcempi ; 
Quasi che goda il cielo a tanti orrori , 
O che jBtoltezva e AtrociU T onori* 

l3. 
Ti furoo poi molti animai divoti, 
£ non saprei ben dir se scaltri o sciocchi. 
Che Andar pellegrinando a porger voti 
Al sacro Corro > indi ai romiti Allocchi 
Frostrnndosi con pelle rosa e nnda, 
fegati je pezzi x)ffrian di carne cruda; 

14. 
Acciò interporre i lor possenti offici 
Volesser presso al gran profeta Uccello, 
Che lor conceda far degV inimici 
Religiosamente atnpio macello , 
£ mercè no santo zelo distruttivo, 
Se fia potaibìl, non lasciarne na vivo.* 
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i5- ' 
«Propizio quel eiaedrio allor si mostra 
Ai zelo lor che Tutil sdo Procura; 
Le fapaMche bestie io crada giostra 
Spinge, ch^ ei tutto pDÒ finch^ella darà; 
£ teota il trooo alP interessi suoi 
Associar 4 per soggettarlo poi. 
i6. 
Ah pur tròppo il sacrilego costume 

A noi pervenne, e avvolorossi e crebbe. 
Che formarsi un crudel sicario Nume» 
£ protettor d'iniquità vorrebbe, 
£ Tempie preci e i voti sanguinari 
Intuona avanti a^T insultati altari! 

Ne ancor ti scuoti onnipotenza ultrice? 
,£d vQziosa ancor ti resti e dormi? 
£d aàcor Tira tua sterminatrice 
Lascia impunite le bestemmie enormi. 
Che di religion tentan con velo 
Associare ai gran delitti il cielo? 
i8. 

Vi venero e v'adoro, o sacri arcani 
Della divinità , dentro il profondo 
Abisso ascosi agi' intelletti umani ; 
Vi venero, v'adoro, e. mi confondo: 
Più vi medito, io men v' intendo, e dentro 
Z cqnfin del mio nulla io ^li concentro. 



19- 
Al ci'eL far voti, acciò ceegtiir ci accordi 

Impunemente atti eaecrandi ed empi? 

Dar lode al ciel, perchè di sangue lordi 

Commesse abbiam rapine, incendi e scempi? 

Come sì abboroinevole e sì orrendo 

Culto, cielo , tu Goffri ^ io noi comprendo. 

iMa die direm , se ipocrisia ^aIora 

Portenti a suo piacer fabbrica e finge. 

Onde il furor oe^ popoli accalora, 

E a scellerate atrocità lo spinge, 

E colio ssel, colla pietà mentita 

La propria specie a sterminar gr incita 9 

21. \ 

Che direm , se menzogna ed impostara 
Giuoco si fa dell'ignoranza alimi? 
Ed al pensiero libero procura 
Il giogo impor degli artifizj sui? 
E a dogmi assurdi di tiranno Nume 
Le timide alme assoggettar presume? 

Ah s'egli è ver che degli eterni sranni 
Religion , com'è pur ver, scendesti. 
Come, ha come mai Ha che a tant' inganni 
£ a tante iniquitadi il manto presi! 
Se inspiri tu santo timor, non panico* ••• 
Ma stiam cheti,altrimenti usciam dal manitro* 
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23. 

Qaelle e altre fonaion diverse e molte * 
Per gli aaimali ed altre liturgie; 
Cose che or pressso doì paasaa per «toltej 
£ passavano allor per iiante e pie; 
Gbe gli oggetti ciascna giudica a norma i 
DVuna qualunque idea che se uè forma. 

Fé' ancor la Volpe altra imitabil cosa » 
Che par da' nostri imitator limiti: 
Dopo la funzioa religiosa 
£ le pie cerimoiiie e i «acri riti, 
Altri editti produsse , altri proclami 
7prtaqti in^posi^iion ^ pesi e gravami. 

^utti obbligò a recar le vettovaglie, 
£ gr incoli orivonne «d ì coloni , 
£ a forza ^tubili molte fnarmaglie 

' Presso alla reggia in varie stazioni; > 
£ i lan)eot;i eccitò d'ogni animale^ 
£ meritossi Tedio universale. 

.Xlla è pertan^ incomprensibil eost^ 
Che si soffrisse ijina spregievol Volpe ^ 
Gonfia del favor regio ed orgogliosa» 
Perfida, inique^ e rea di mille colpe ^ 
Spl^ cagion di quel fatai dissidio 
£ del totale agionalesco occì^ìqj 
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E cb« i pin fiiriDidabili e poweati 
Aaiand del 'quadrupede reame 
Kon «apewar die in taciti lamenti 
U oAip rf*igaff covtro il mipift^o infame , 
E di qssì pepol sangninario e fiero 
TottD il i5aacar «ì riduce«ae « aero; ^ 
28. • 

E un wnto artiglio mai tiop « troTaaae , 
Una pietosa ^aona , un cpcqo pio , 
Un salutar velen qhe Uberasae, 
Colla paoii&ioii del <noB^o rio , 
Da sì cmdel fiteriniuatrice guerra 
Tatt^ quanto. \^ besiie della tei;ra* 

Ma con occhio scorgea freddo in^oleota 
Dei stupidi animai la turba «chiava 
Perir la mqltitudiqie innocente ^ 
E di punirne i rei mai, non osava: 
Quando pensar cosi, cosi oprar vuole, 
NoA hA ragion chi del desw fii duola-: 

CircostaaaQ ù. fatte, a vero dii;e. 
Io npo saprei,. ne ^ì s^per mi ^oro 
Se. siaiiis^ viste mai ricomparire ; 
Sol d'una verità sooi bei? sicuro , 
CU'ovfj gVirtiessi i mali «on, gì iste^i ^ 
Kimedj fejpprc mix dovrii^na anch esii, 
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Ma della Volpe ai barbari usuali 
Ordini dati a nome della corte, 
U nniverfialità degli animali ^ 
Avvezza a farsi strascinare a morfce. 
D'un riparo 9 che pronto ognor avea. 
La possibilità neppore vedea* 
32. 

In virtù dunque delle facoltà 

Concesse à lei dalla Regina madre, 

La Volpe fé' con dura autorità 

D'animalesche collettizie squadre 

Immensa molritudine adunare " 

Dair liido ai monti Aitai, dal Tauro al mare. 

Della Police i barbari famigli 

Trasser d'in sullo strame egri parecchi. 
Dalla mammella della madre i figli 
Staccàro a forza , e dai lor covi i veccUi ^ 
£ "Colia violenza e coirasprezza 
Destaro il mal umor , la scontenteez^a. 

34. 

^uei miseri diceano: e qual crudele 
Barbara legge mai noi forzar puote 
La vita 'a spander per le lor querele. 
Ne appartenenti a noi , né a noi pur note? 
E a forza trar può g^ innocenti a morte 
Il capriccio dispotica del forte? 
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35. 
Che se tormenta ed agita ì potenti 

AoBÌa, interesse, odio, rancor privato, 
Perchè dai lor privati irritamenti 
La ruina seguir dee dello stata? 
Perchè immolar di vittime uno stuolo 
Alla feroce passio o d* uo solo? 

36. 
Ha sol con voce tacit» e dimessa 

Sfogar poteano il malcontento interno , 
Che al JagQo libertà non è concessa 
Dal duro e pusillanime governo; 
£ intanto a forza gìao spinti al macello 
Dal brusco birro e dal crudel bargello. 

Voi v'indegoate? e tuttodì fra noi 
Accader non yeggiam forse Io stesso? 
L'uom non è forse da' tiranni suoi 
Spinto a crudel car n i ficina anch^ esso? 
Ed ei (chi creder lo potria?) T infame 
Giogo non soffre sol, ma par che Tame* 
38. 

Dannato dal destin sembra all'ignavo 
Stato di schiavitù; talor si scuote, 
Sorger tenta, ricade e torna schiavo, 
£ trar dal ceppo antico il pie non puote , 
Qual domestico augel , per poco ch^ abbia 
Svolasszato al di fuor , ritorna in gabbia* 
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39. 
Ah giacche più d^onor stìinoli in seno 
Non senti, ed esser libbra non sai, 

Diandra vii , sappi esser schiava almeno^ 
E servi e taci^ e non lagnarti mai; 
Alla sonante sferza offri la schiena, 
Soffri e bacia la man che. t'incatena. 

4o. 
Fa per ignavia ta ciò che Tagnella 
Per indole far suol ; se da inumana 
Beccajo scannàtor tratto è al macello. 
Lambisce al suo carnefice la mano, 
Slentre di sangue tinto il ferro stringe, 
Che nella gola a immergergli s'accinge» 

„, 41. 

Tu di despota altier prosegui intanto 

1 dispregi a soffrir, gì' insulti e il giogo: 
Chiunque sei, che con imbelle pianto 

E con sospir compressi inutil sfogo 
Vai cercando al dolor nel comun lutto , 
Tu sei schiavo ,ei padron ; tu nulla^ ei tutto. 

Yeniano innumerabili infinite 

Bestie , parte che in boschi alberga ed erra, 
O io rupi o in erte balze , e parte aseito 
Dai cavernosi seni della terra, 
Varie di pel, d'aspetto e d'armatura. 
D'indole,' di grandies^a • di figura. 
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43. 
Molte eràn forti e giovani; ma molte 
Giovia non pifr , né a guerreggiar gagliarde; 
Oarle Tenian eoo teate al «uol rivolte , 
meste, restie, di mala voglia e tarde; 
£ confasa moltiplico brigata 
Dir 6Ì potea con più ragion che armata» 

44' 

Tutte queste quadrupedi marmaglie 
S'accampar della reggia in vicinanza; 
S tutte eonsumàr le vettovaglie 
Ch'ivi eransi ammassate id abbondanza. 
Perchè attender dovean varj drappelli 
Fromeisi già dagli alleati uccelli* 

45. 

Quei pero non venian che stanchi ornai 
Di gaerreggiar per le querele altrui , 
Perchè, dicean, perchè ir cercando guai? 
Gos^abbiam coi quadrupedi a far nui? 
Qoal v'è connession fra noi ed essi 
D'affari, di rapporti e dMnteressi? 

Per tai ragion quegli animai pennuti , 
Disgustati ognor più delle. alleanze , 
Gian ritardando i già promessi ajuti: 
Pur dopo molte e ripetute istanze , 
Dopo note, proteste^ indugi vari^ 
Lo stuolo comparì degli ausilioxi. 
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L'amabil Lioncin> finché la presso 
Stettesi la real oste accampata , 
S^ iotrattenea bufToacggiaodo spesso 

' Con tattM bagaglioa di queir armata , 
Che la bontà esaltar concordemente 
Dì principe sì affabile e clemelite. 
48. 

Le cortigiane bestie aristocratiche 

Temer che il priocipin non fosse infetto 
Di massime dannose e democratiche; 
Ma sepper poi che spesso ben affetto 
Al pobile o al plebeo sembra un re scaltro. 
Ma in sostanza non è né Tun, né Taltro. 

49- 
Non già che. scaltro il Lioncino fosse , 

Ma i re certi attributi hanno in se stessi, 
r Kadicati nelL' anima e neir osmc , 
E inseparabilmente al rango annessi. 
Del tutto, a vero dir, straordinari. 
Connaturali, innati, ereditari. 
5o. 
Il rio ministro, il cfortigian fallace , 
JJ adulator » lo scrittorel venale , 
11 ciarlatan, soperchiator mendace, 
£ ogni altro pedantucolo animale > 
Che airerror dominante offrir co^tutna 
La schiava lingua e Tavvilica piuma. 
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5i. 
fin dai priini anni alU real beitioola 
Hipeteao cke di Marte la palestra 
È di gloria immortal soblime scaola» 
Delle piò memoraode apre maestra , 
Che l'alma a grandi alti pensieri estolle^ 
Nemica capital dell' osio molle. 

52. 

Che perciò dacché il ciel, dacché la terra ^ 
£ dacché insomma V universo esiste , 
Coerra fu sempre, e sarà sempre gaerra 
Di Datura fioche Tordin sossiste ; 
£ che guerra ai mortali è più dell'aria 
Util , indispensabil , necessaria. 
33. 

£lla in gran monarchia cangia il gran fbrta. 
Ella cangia in eroi fino i birboni^ 
Solo di lei r irresistibil urto 
Distrugge e crea gì' imperi; i sooi padroni 
£ila segna alla terra, abbatte ostacoli. 
Rovescia il mondo intero, e fa miracoli. 
54. 

Sila dei più gran prenci e piò eminenti 
È la Cora diletta , e la tremenda 
Ragion dei lor voleri, onde potenti 
£ temuti e famosi avvien li renda; 
Ne onorevol magnanimo mestiero 
Degno è di lor, seppur non è il gnerrieros 
T^m. IIL i. 
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55. 

Anzi un certo animai filosoikitro 
Scarabocchiò con gravità un volarne 
Per provar che ooo sol flagel , disastro 
Guerra non è> come talen presume» I 
Ma ch'eirèjohe fu sempre esfieusialmentt 
Lo stato^ naturai d' ogni vivente* I 

56. 

Da quedti detestabili modelli | 

Si propagò la stravagaasa inficine 
Dei moderni' bisbetici cervelli. 
Che la peste lodarono e la fame> 
O infessione oscena e vergognosa, 
Che onesta lingua nominar non osa ! 

Di là r insipidissima farragine 

Degli assurdi sofismi ebbe l\origioe ; 
Onde scrittor moderni empioo le pagine 9 
Per mantener la torbida vertigine 
Che agita i capi ed i cervelli insani ^ 
.Panegiristi degli eccidj umanij 
58. 

Dunque vero non è che la natura 
Porta i viventi a conservar se stessi? 
Dunque distrugger solo ella procura 
L'ordio suo fìsso e i suoi lavori stessi? 
Dunque distrazion è il suo diletto , 
It suo primoiria e favorito oggetto ? 



IL 
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Perete ncir opr^ fiue duDqa' ella OMcrva 
Le imaiutabìli ogaor leggi sue prime? 
Perchè rìnoava^ genera^ conserva, 
£ le ìnproote dì vita in tutto iraprime ? 
Dunque, o savi, abjurate ì dogmi vostri. 
Disparisca ragion, più non si mostri. 
60. 

Ha voi che fate applauso al piantonai lotto, 
Voi l'obbrobrio confuti ed il disprezzo^ - 
£ r abbominazion del moodo tutto. 
Che con orror vi guarda e con ribrezzo : 
Kagion, di confutar iMnfame edegna 
Dottrina rea che afrocitadi insegna. 
61. 

Ah se pur anche, o feccia letteraria, 
Non cessi vomitar bestemmie atroci , 
Giacché ti soffre ancor la terra e l' aria > 
Poco ardente divengan le mie voci , 
Che incenerisca li scrittori e i scritti 
Sostenitor dei pubblici delitti* 
62. 

Intanto il liionein , che i varj nomi 
Di quanto spetta al marzìal mestiere 
Udi(]^ sovente, e gli ampollósi encomi 
Che si fean della guerra e del guerriere, 
Ogui dì più rendeasi appoco appoco 
famigliar con quel fer cce giuoco. 
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63. 

Debile gazzette udir prendea piacere 
Le rmove e i militari avveaimenri, 
£ i moti della tattica vedere, 
£ i fiqti attacchi e i varj airTolgioieati 
Che lei bentie accampate là v'icioo 
l^^^cean per divertire il principino. 
64. 

Né r imbecille sovranel capìfioe , 
Che da guerra real la guerra fiatai 
Tanto è diverga ^ quanto differisce 
Figura naturai dalla dipinta; 
£ credea òhe ambo fossero trastulli 
Fatti per divertir regi fanciulli. 
65. 

Ma perchti almen fosse un pochino istrutto 
In quel mestier crudele e sanguinario^ 
Un giorno venne in libreria condutto^^ 
Ove da quel real bibliotecario 
Jq succinto gU fqrono spiegati 
Di tattica e balistica i trattati* 
66. 

£ al tempo stesso l'Ingegner Castoro 
Mostrando certe macchine di statica » 
Argani e suste ^ ch^eran suo lavoro, 
Spiegogli come por doveansi in pratica 
Per muover pesi enormi o immensi massi 
£ scQ'gliar luqgi accesi tisizi sassi* 
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Fimo alccm tempo il Lioncin ai stette 
A rigaardar le macchine e gli attrezzi i 
T^ojato alfin, non compreodendo on etre« 
Si lancia a un tratto, e colle zampe in pezzi 
Fooe gli ordigni, e i manoscritti sti'appa, 
Sghigna, beffeggia, inaolentisce e scappa* 
68. 

Onde il Bibliotecario e il Matematico ^ 
Ad un edtro fantastico si fatto > 
L'uno e Taltroriman confuso estatico: 
Sfa che altro attender si dovea da un matto? 
Par ferono passar quella pazzìa 
Per ffioyanil vivace bizzarrìa. 

(Quella volta peraltjo, a vero dire, 
Da Lion Primo in poi, Tunica fu 
Che comparisse in libreria quel sire; 
Né il re, ne i cortigian v^ apparvet più : 
Nissuno al Sorcio ornai disturbo reca» 
£ libero eì passeggia in biblioteca^ 
70. 

fon quando al Lioncin Venne proposto 
Di pori^i dell* esercito alla tèsta, 
Gradi T offerta j^ ^d accettò quel posto, 
Tutto esultante per la gioja e in festa; 
E di già in suo. poter. 8* itti magi no 
D'esser gran Capitan': stupite? io ùù* 
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• ri. 

Pinnser a accoramento i ScimiottioI, 
Che un tanto, re perdeao lor protettore t 
Ritenerlo volean i poverini) 
Ma r eroe bfestiolin spiegò visore; 
Né con alma più forte e cor più saldo 
La bella Maga abbandonò Rinaldo. 

Consolatevi, aoiici 9 ei disse loro , 
£ le amorose lagrime tergete , 
Parto , ma in "breve a voi tornar d* ailloro 
Me incoronato e viocitor vedrete ', 
E allor di nuovo e infino all' ore estreme 
Kuzzerem) Hi noi ruzzeremo insieme* 

Casi dicen/lo (o virtù insigne egregia?) 
Pieno di sentimenti eccelsi e 'magni , 
H con fermezza veramente regia , 
Tixi Soimiottini suoi cari com paghi 
Cijn un bel capitombolo si toisè , 
E fra le braccia sue Gloria f accòlse. 

X allor con niarzial pompa solenne 

Sghignando e canticchiando e sàlteÙaìido 
Quelreroe bestioliùo al campò Ve nt)« 
Per prender delT 'esercito il comando 
Fra i clamorosi evviva universali 
1)1 tutti ^uei belligeri 'animali* 
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Xa madre , a prevenir qualunque fallo , 
li fiofalo gli die' per amstrente 
Assieme col magnanimo GaviaUO) 
Che ad aceettor ^fu schivo e reoitente ; 
Ma la Volpe, onde aver di ohe accusarlo , 
Indusse la Reggènte ad obbligarlo. 

.76.. 

Costoro al bimbo duce aseiifiCer deano ì 
Che Timo e T altro reputossi degno. 
Per TdbuéteaBa T un, 1^ -altro p^ «enuo^ 
Di gostofier èi delicato inipegùo, 
Geme -se It^ve e facil cosa: sia 
1 slanci preveoir della pazzia. 

Ma il Bufalo al Cavallo» acciò «'adatti, 
Dicea: collega amico 9 io fi prevengo. 
Che non m'icn pegno a dar giudizio ai inatti ; 
S' »i vuol romperei il collo , io mal rirtn^o : 
Accettar dunqttò, e al prinfeipiti di più 
Un- comiglio' di guerra àggiunèofu. 
f 8. 

Ma in verità quel' militar consiglio, 
Gbe la reggente Lioueséa madf-e 
Frodentémeiité ai^egnar volle al figlio, 
Fioche àlla'tDstor fòsi9è delle "sqdadre , 
lira per laureai rappresentanza 
Più di cjtti^l fosse ia (fatti ed in fiofrtaHsiii# 
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Che ao consiglio di pubblica salate, 
GoQsiglio fisso in corte e permanente , 
lostituissi , alle di cui sedate 
Interveoia la Volpe e la Reggente, 
Acciò, quel che si fa, tatto combine 
Colle sublimi massime volpine. 
80* 

L'Asin , la Scimmia, il Mulo, il Gatto, il Toro 
Secondo le occorrenze eranvi ammessi , 
Se adir vuol la Reggente il parer loro; 
Ivi trattar si deggion gV interessi 
D'economia, d'ammìnistranza interna» ^ 
£ la real corrispondenza esterna. 
81. 
^Quanto spetta all'armata ed alla guerra 
Decider vi si de^sìoo agli esterni ; 
Dei quadrupede impero e della terra 

: Si spediscoo di là gli ordio supremi; 
E a quel consiglio ognor subordinato 
£«ser dovea qualunque affar di stato. 
82. 

Della campagna il pian di là si manda; 
Dì là e il tem pò e il loco e la maniera 
Per r esecuzion se ne comanda ; 
Di tutto la motrice e la primiera 
Cagione è quel consiglio, ed iodi emaqa 
Tutta la regia autorità sovrana. 



83. 

Che la Volpe 3 riguardo a ' cote tali » 
£ra gelosa > e noo volea che io Dolla 
S'ingerifiser tnioistri e generali, 
Di tatto per dispor come le frolla: 
SLo che esser on sistema assai balordo^ 
Generali e ministri erao d'accordo. 
84. 

Ha dican pur, e ciò che Tuoi ne aTFeogs, 
Se amhiaiosa bestia in aage monta ^ 
Forche in posto si regga e si sostenga 5 
L' altrui roina e 'I sangue altrui cbe ooota? 
Tanto un mìoistro è glorioso e grande, 
Quanto più mali snlla terra spande. 
85. 

Allor seguì promoeion solenne; 

£ il Huloscheda un tempo era in farore, 
Presidente di guerra allor divenne : 
La Reggente il promosse a quell'onore» 
Gbè ritenerlo appo di se bramava, 
£ le sue graaie naturali amava. 
86. 

£ quantunque noo fosse assai fornite 
Di bellicosi militar talenti. 
Come mostroUo allor che fur spedito 
Contro il famoso club dei malcontenti , 
Se gli credette quanto è necessario 
Per no impiego fisso e sedentario. 
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87. 

La Volpe , come tidìste , era io sostanza 
Di quel sovrao coosiglio anima e mente 3 
Noodinion per la fornja ogni ordinanza 
A ndme^^si spedia .del Presidente, 
Vo^dir del Molo , il cui merito raro 
A ingelosir giongee' sino il Somaro. 
88. 

Tai feooineni in 'vfer tutti i eervellì 
Talmente Tiempiàn di maraviglia, 
Gbe proposti tiietor come modelli 
'£ran dai Toeclii padri alla famiglia: 
Se a grandi onor, dicean , giunger bramate , 
Il Mulo , o figli f e r Asino imitaiie. 

89. 

Il Mulo in ver pretension risibile 

Fra i molti avea vaocggiameoti suoi , 
Che un Presidente ognorìfosse infailibile; 
«E du lui forse deriiriron poi 
]n altre dignitadi e prefifdcoze 
D' infallibflità le pretetiden^ìe*. 

In lui total mancatiza è in ver di grlitìdi 
GognijEion di tattica e di-Ioéhi, 
Orgoglio sprezràtòr , duri comandi , 
Molta presnrtzion , talenti pbchì ; 
Ma gode l'aito onor di fttrorito , 
E ciò supplisce 'a ogni di fero reqtìi^ito. 
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91- . . . 
Quindi spedia sovente ovAih prèfisanti, 
Ch^ Qfegair non avria potuto tiQ mago , 
D' ir , per esèmpio , ad accamfiar più a? anti^ 
Senea saper che T'era un ìfinme, un Iago; 
E se i duci diceant non Ve pia strada: 
Che importa? il Mpio riipoodea; si vada» 

Ordioava talor cbe delle armate 
Totte le innnaierabili ftiarmaglie 
Faceéser per piò cR marfcb forzate 
Su nuda àreijèk é sétiza Vettovaglie; 
£ se i duci chiedeati: éotiie si mangia? 
V* hanno essi da pensar , il' trrdin non cangia* 

Se subalterno sei , tn sei passivò , 
DSi sol ricever gli ordini e obbedire, 
Ed èsser sólo ìq eiseguir attivo 
Ancbè il .pazzo 'voler di pazzo sire^; 
L'ordm f e legge , e B^^bai pefr essoavnt» 
£sito infebstò^ taci , o liei perddto. 

Ka perduto tu sei, se taci ancofa. 
Che diefllè iatÉ^ù^ioni alti'oi le colpe 
Impbtàtè a te ' sòl' vérraitno ogtoom. 
Non alKa ^Lioneésa ed alla Tòlpe , 
K, o reo iiópposto o 'parratore ardito^ 
l>èlle òol[)e non tde tarai ^uoito. 
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95. 

Io queir età tanto da noi distanti 
Tal fu Io 8til delle brutali corti i ' 
La ragion era ognor dei governanti^ 
E ognor dei governanti erano i torti; 
£ se fra noi vi è ancor qualche uso tale; 
Un resto egli è di quello stil brutale. 

La Lionessa poi più d'un gagliardo 
Bravo animai , in cui fiducia pone. 
La Jena, la Giraffa e il Leopardo^ 
Bestie della maggior distinzione , 
Nominò generali e condottieri 
Dei suoi prodi quadrupedi guerrieri. 

Promossi al grado fur di Colonnello 
L' Orso robusto ed il Caproq barbuto 9 
Per lie ritorte corna altero e bello, 
£d il Lupo Gervier dall' occhio acuta ^ 

. Che del nemico la postura e l'opra 
£ i movimenti da lontan discopre. 

98. 

Era questi quel tal Lupo Cerviero, 
Che Lince dal comun chiamato venne ^ 
E che, finché regnò Lion Primiero, 
DMnterprete la carica sostenne; 
L^ impiego sotto il successor fu estinto. 
Perchè era matto il sucoessor» non fi&to^ 



^ 
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99- 

Solennemente la Pantera noma 

Oace sapremo delle regie armate » 
Gran gentil bestia sua o Maggìordoma^ 
Come ancor delle anarchiche brigate , 
Gh' ella ben tosto a sterminar s' ìBippresta , 
L'ex^Maggiordoma Tigre era ella testa* 

Che persuasa , ed a ragione, er*ella; 
Che, finché eserce carica attuale. 
Qualunque bestia di gran lunga a quella 
Che perduta ha la carica , prevale : 
La carica fa tutto, e chi T eserce 
È qual insegna ch'indica la merce, 
lei. 

Qaalche tempo però devendo assente 
La Pantera restar, di quella invece 
Per supplemento ed interinalmente 
Geotil-bestia-maggior la Zebra fece, 
Gh'eirama con amor particolare 
Più che femmina suol femmina amare* 

• 102. 

La Zebra per lo suo rigato manto 
Asin ti sembra in abito di gala; 
Zebra, Mulo,Somar scorrean pertaeto 
Psr le stanze di corte e per la sala, 
I! parca che la cofte Lionina 
Divenisse bel bel corte Asinina. 



8q d a ir t o 

Xo3. 

Lieta deira1t?oiior fu la Pantera, 

Che ornai contro la Tigre i sooi furcN'i 
Sfogar e^ cootra T Ippelafo spera , 
Che noa ignora i lor novelli amori, 
Onde al pobblico impegno in lei s'aggiunge 
Rancor pr^va^to che l'irrita e punge. 
Ì04. 

Altri poi ricolmò di privilegi , 
£ ad altri pur ooncegse esenziani , 
E ranghi e gr9.di e disùorivì fregi. 
Ciondoli, ciondolioi e ciondoloni. 
Titoli, marche, onor, cose ehe danna 
Merito a quei che merito non hanno. 
lo5. 

Sulle besj^ie eosì, colme e non sazie 
Dei sovrani favor , dalla inesausta 
Real bontà piovean quel dì le grazie ^^ 
Siccome suol refrigerante e fansta 
In sul primo albeggiar della mattina 
Cader sui bacherozzoli H brina. 
106. 

£ran sì fatfei onori ambiti a segno , 

Che fin vi fur dei pretendenti esclusi. 
Che non sol ne provaro itenrqo sdegno ,. 
Ma in veder i lor calcoli delusi 
N'ebbero tal rancor, dispetto tale. 
Che passaro al partita notirealc. 



£ di che mai , di che oon è capace 
Acnhi^ion reprcésa e punta orgogJio? 
Se r inquieta avidità vorace 
Di 8Ì esigenti pawOQ noa voglio 
Facil prefltarmi a secondar, 1' amica 
Tosto divieo inio capital nomioo* 
108. 

AlloF la- Gazza ne' gioraali «ai 
Il QoJbil ooQ mancò di celebrare 
Eotosiasmo universal 51 per cui, 
Le bestie a gara vollarsi. assoJdart 
Sotto i v«MÌii dell'invitto sircj. 
Bisoiati di vincere o. moirire» 

log, * 
Poi ciaschedoBO^ d^gli eroi |^ro«iiotsi , 
E della corte i primi Icimio^ri 
Colmò di lodi, e massif^e- i pia grossi j 
E Volpi celebrò. Muli e Somai^i; 
Indi' fece infallibili presagi 
Di gloriole fortuqate stragi. 

Il romoroso strepito di taniti 
Preparativi dell' orribil guèrra 
Si divulgò fra. tutti gli abitanti 
Dair ultime contrade della terra , 
E fra gli altri uno strano forestiere 
Vennfi il grande spettacolo a vddert* 
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111. 
jEr'egli qa eteroclito animale, 

Non quadrupede già, non quadrimanot 
Non retti! , non atnfibìo od altro tale. 
Bipede «ì, ma non volante o odiano, 
JjfL forma e gii atti ha d^Uom, gli osi e l'aspetta 
^d) Ispida ente, e Orang-Ontaogh è detto. 
Ila. 
Hitto «a* pie 3 quando ia notte imbruna. 
Esce dagli antri, in coi soiingo alloggia^ 
Xrra pe' bovchi , ove più Y aria è bruna , 
JEd armasi del tronco a coi «'appoggia, 
Siida chi incontra arditamente, e Ponga 
Chiamalo il negro abitator del Congo. 
llS. . 

Quindi l'estro fantastico e fecondo, 
Animator degP ingegnosi Achivi, 
IDeiiìcò nel favoloso mondo 
Fauni silvestri e satiri lascivi , 
£ bionde immaginò Dee boscarecce* 
Figlie delle selvatiche cortecce. 
114. 
Da varie rispettabili persone 

£i nel viaggio accompagnar si fea. 
Dal Patas, dal Magot e dal Mammone « 
Ma in incognito stretto si tenea; 
Onde color che stavangli vicino. 
Lo 'chiamavano il Conte Babbuino. 



ii5. 
Yefli« da Mindaiiào > dovrei regnava^ 
Che da molte srimcniaticlie tribà 
Di Sumatra, di Gelebea, di Jiiva , 
Dì Borneo , di TeraaCe eletto fii . 
\ G)me Statolder della lor repubblica, 
Né là volle apparir qup.1 bestia pabblioa* 
116. 
C08Ì aoche oggi i gran prenci e i potentati. 
Sia jimorfia o economia , h&n per usanaa > 
Viaggiando fuor dèMor felici stati. 
Di non spiegar real rappresentanza; 
Kè alcun col ci tot di sovran TaniuiriKia, 
Ne Altezza mai, né Maestà pronunsìa. 

117- 
Ma siccome arrogato erasi un regio 

Assoluto poter sui Babbaini , 

Dichiarato perciò fu dal Collegio 

De' Teologi suoi , de' suoi Rabbini » 

Che assai potenti in quelle parti sona , 

Uaurpator legittimo del trouo» 

118. 

Che per le lor opinion brutali 

L'usurpasion riputat'era unjdriftto. 

Prova che in ogni specie d** animali 

L'opinion consacra andie il delitto r 

Se fissi in tuo favor V opinione , 

i*a quel che vuoi^ che sempre avrai ragione^ 

Tom. IIL 6 
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Ha per «pano iOTran dalla straniera 
Scuola dei pubblicisci ei fu teauto; 
E in lui verua legittimo non era 
Jus di govraoicà riconosciuto; 
JH a mentre or contra , or prò si disputava 
Sol dritto suo » r Orang-Ootang regnava. 

120. 

Xd alle obbiesion del pubblicista 

Il Rabbino, a tai dispute più adatto, 
Rispondeaj ehe col fatto il jus s'acquieta, 
£ che il ]U8 di regnar rasce del fatto ^ 
£ che il JUS isolano poco o niente 
Combina coir idee del continente. 
121. 

Giunto là presso al Bereucciou , siccome 
Fra regi e prenci è l'etichetta, invia 
Un messo a far saper che sotto il noma 
Di Conte Babboin colà desia 
lacognito venir l^Oraog-OotangOj 
Per evitar le dispute di rango. 

122. 

La Scin^mia dienne parte alla Regina^ ... 
Foi rispedì colla risposta il messo. 
Che libero alla corte lionina 
Era per ootant' ospite T accesso. 
Che ogni riguardo a lui s'accorderebbe. 
N% alcun nomato Orang-Qutang Tavlrcbbe* 



ì 



123. 

£ perchè atean rapporti di famiglia^ 
Colei distinto accoglimento fegli; 
Ansi di deputati una pariglia 
In tutto per RfiaisterJo ( send* egli 
Dal camroin lungo affaticato 9 stracco). 
Incontro gli mandò Micco e Macacco. 
la/f. 
la Gazza annunziò che fra momenti 
Jn corte il Conte Babbuiq s'attende', 
Che della regia armata i movimenti 
Dspressa mente ad osservar si rende , 
Onde «tava^i in grande aspettativa 
Del Conte Babbuin che in corte arriva. 
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NOTA 
AL CANTO DECIMONÒNd: 



STANZA III. 

Xa) Oraog-Oataog , animale similissimp al^* 
rUomo, così detto comunemente oeir Indie 
orientali ; nella provincia del Congo chiamail 
Pongo. Bonzio, Linneo, Tolpio ed altri lo 
chiamano uomo sabatico, uomo notturno» 
iatiro indiano. Scimmia scodata. Credettero 
già 1 naturalisti che T Orang-Outang delle 
Indie orientali fosse la cosa stessa che il Pongo 
afFricano , ma per via di ripetute osservasioni 
si è conosciuto , e in oggi e fuor di dubbi<» 
eh^essi formino dne specie differenti, di cui 
l^AfFricana è la più. grande, e parrebbe più 
conforme a quello che qui si descrive, se 
r autore non lo avesse fatto dominare nellii | 
Isola della fionda^ i 



^ 
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OLI 

ANIMALI PARLANTI^ 

C-ANTO VIGÈSIMO, 



hA MARCIA. 



-Lfi moto militar, d'ardor gaerriero 
Tutta ferrea T animalefca reggia; 
De8ir di sangue impasieate e fiero 
Itegli occhi di ciascoo brilla elampeggiaAv 
E d*ir contro al nemico ad alte voci 
/Ghiedon le schiere e i coadottier feroil; 
t* 

|!d ecco il Conte Babbnin che giange, 
E balocchi il «egvian dietro e d' intorno , 
Che più miglia a incontrarlo iti eraa longe^. 
£ aisegnato gli fu per sno soggiorno 
Un bel casin che per segrete port« 
GoQinnicaYa coi qoartier di corte* 



j 
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la fretta dal Gsstor fu^espr^sameote 
Qeiel cagin pel nuovo oepite coscratto; 
1j% Scimmia vi 4i r€0« imiHaiitin&nte 
Per veder se fornito era di tutto; 
£ per viglietto visita gli fero 
Le carictie di corte e il miaistero. 

^' . 

La Lioneasa gentilnlen^>e in dono 
Gli mandò commestibili parecchi , 
Di quei che più pregiati e rari sono , 
Frutta 9 erbaggi, zibibbo e fichi secchi; 
£ il Micco ed il Ulaeacco a ogni suo cenno 
Stan pronti ognor,nèabbandooar lo denao. 
5. 

Ausi si vuol che, per allor deposta 
La dign-ità dellit real vcorona , 
Andasse a fargli visita nascosta 
La Tegiicta, medesima in »persooa , 
£ gentilmente nella regia armata 
^ i^einaodo gU oflfrr d'icmà brigata. 
V» 

Ha qo#i}s e'ostan^^e tie« pt^ópoati sòoi, 
Hicttsò quello e ogmi aitr'onone offèrto ( 
Par A W aero' atnbeduetd' allora in poi 
Uajfiveoeder «fra ior fmnco ed<a|ierto; 
Sf^amjpìevt^li m iMàr scortési oifiici , • 
lù in SMMa parler. difeiiiiti'«i»io(é 
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Jljizi credea talon qoalobe careta» 
Esser fra lor jegnita e qualche schersBO ; 
Ma chi dirlo potea con sicureasa, 
S'aì crocchi lor non ioterveone on terao? 
Sia ciò che vuoisi, la quanto a me nou credo 
Si jEatte cQ$c\ma.ii se non le vedo. 

Finche «tette colà quel forestiere , 
Assiduo ogni mattili le militari 
Evoluaiou reudeudosi a vedere 9 
'S* intraitenea coi capitan primari 
A ragionar di tattica, e fra loro 
La prefere na» ognor dava al Castoro» 

9- 
£ tutto dì s' odia qualche bel tratto 

Si spirito «oblime e d' intelletto : 

£ questo? Il Conte Babbuio l' Jia fatto. 

Quest'altro? Il Conte Babbuìn 1* ha detto* 

1] ciascun ammirò 1,' ingegno acuto 

Dello atraniero da lootan venuto* 

10. 

Il Conte Bahbuin perchè non ha 

(a) Una coda ancor, ei? chiedean taluni;^ 

£ gli altri rispondean, che in verità 

Tatti h{in la coda i Babbuin coronili, 

Che, se secondo però 1^ ultima moda 

1 Bafa|)uini Cqù%ì aoo han eoda* 
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11. 

Il Conte B^bboin è una gran tertft, ' 

Altri dicean, oè v" è fra ifoi la pari; 
Ed oh , se ave.vsìm bestia come qoesra , 
Oh quanto meglio andrebbero gli affari; 
£ la guerra, che or tanto in goai ci tieoe^ 
Non i'avria fatta, o T-avria fatta bene.* 

12. 

Il Conte Babbutn, ripiglia; nn altro, 
CoafFe! conosce ben le beatie a fondo; 
Sfido a trovar un animai piò scaltro^ 
Ei fatta par per governare il mondo: 
E il Ctnfte Babbuino in tal maniera 
Il tem/i nniverflal divenut^ era* 
l3. 

Tra lè beile quadrupedi galanti* 
Eituda^mo tal per* lui «'accege) 
Che ne parèvan ilivenute amanti ; 
'Né fra lor per grati tempo altro «' in tee» 
Che favellar delio Ptranier famoso » 
Sì amabii , sì gentil , 8Ì spiritoBo. 

Ma ciò che piiì le avea colpite « tocche, 
ir ver vi narro e non fandonie e ciance, 
Cosa fu mai? fùrcn due larghe ciocche 
D'ispido pel che gli coprian le gnance; 
Ed un aspetto offri» n fiero e robusto. 
Che suol dare alle feitìmine grao gusto. 
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i5. 

Per piacere alle belle i dameriaf 
Tutti adottaroo t06^o on cofai uio, 
Tiitti quanti i qoacjrupedi serbioi 
iareàcer si ter ciocche di pel sol rooso; ' 
floda alle beile e a' drudi lor diletta, 
E che all' Orang^Outaog pòscia fu detta* 
16. 

Tempo verrà.. «Ma che mai disn, o stolto! 
L^ avventuroso tempo è già venato. 
Che gli amorosi giovani sol volto 
Si fan crescere a gara il pelo irsuto; 
£ ove fu carne e cote , ora ne nuovi 
Orang-Ontanghi: altro che pel non trovi. 

ir- 

£d al galante mobdo ed al bel seiso 
Oggi è aflfatto impossibile che piaccia 
Tatuo , se pur non ha di folto e spesso 
Pelo una buòna dose in sulla faccia; 
£ og^i pelo vi vuol , pelo e non pelle , 
Per &r fortuna e innamorar le belle. 
18. 

Seguite por con istancabil studio 
li' niAana a imbestialir natia sembianaa 
Come felice veggono il preiodio; 
Sperar vó'che qualor la beli' osanaa 
Al grado, a cui giunger dovrà, sia giunta, , 

Solo del naso apparirà la ponta« J 
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19- ' 
Nò in ToUo allor T incomodo rotfore^ 
Di verecondia e di ribreanBO i segni 
£ gli apparenti fintomi del core 
S' e^teroeraono e i pentimenti e i sdegni; 
Sarete ognor V istesse al caldo e al gelo \ 

sembianze degoiesime di pelo. 

«o. 
Con quelle parti cui fornì natura 
Peloso ammanto ed ispido contorno 

1 vostri volti allor faran figura ; 

£ forse allor alteramente al giorno 
Si mostreranno sol parti pelose, 
B le prive di pel terrànsi ascose, 
ai. 
Invan diranno i Zòili mordaci, 

Che la Vandala moda ha il pelo «chifo 
Sostituito ai bei color vivaci, 
E che d'un volto uman ne ha fatto un grifo: 
Qual barbaro invasor che in bel giardini 
Al frutto e> al fior sostituì fo spino. 

£22. 

lavaa assomigliarvi agli stregoni 

Vorrà T insulso censorello, ai maghi , 
Ai selv^gi Ottentoti, ai Patagonia 
Ai Cannibali ed agli Antropofaghi ; 
Gracchi egli por, che il volto orrido, e sporco 
Di pel» vi ravvicina air Orso, al Porco j 
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liegina potentissima del mondò, 

Cbe tanti dietro a te Bcbiari podi trarre ^ 
Qaai dal tuo vasto immaginar fecondo' 
Non oscod mohiformi idee inzaarre! 
Potentissima à)oda » a te il buon lendo 
Soggiogato ai prostra e t* offro incenso. 
24. 

Ta sola, ai, to aola oprar portenti ^ 
£ sola pur nobilitar tn pnoi 
Di natura i rifinti e gli escrementi» 
£ farne vezzi pei aeguaci ti3di> 
£ canòellar d'io sulle Joro facce 
D'umana ancor fiaonomia le tracce* 

Lode anche à voi, Ninfe dèi pelo amiche, 
Che con tanto squisito e gesto egregio 
Alle brutali costumante aatiòbe 
Render aapeste alfin tutto il lot pregiò ^ 
£ fra i vostri galanti i primi rianghì 
Accordate ai moderni Orang-On&Binghxw 

L'entusiasmo per qoeir aniìnale 
Piccò de' cortigiani l'fllbagìa, 
£ sopra tutti , com^ è natara-Ie^ 
Della Volpe irritò la gelosiÈa, 
£ £b d'alior péhsò di fare ro 8orté\ 
Cbe parfiisae qnelt' ospite di eorte. 
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Forieri intanto e comtnÌMari attivi 

Copia ammaetàr di vettovaglia, immeoM^ 
£ i necaMari fer preparativi. 
Poiché il nemico prevenir bì penta, 
$1 eoo impresa strepitofa e magna 
Aprir ai vuol la .prossioia campagnU. 
28. 

E per le trnppe della regia armata , 
È per tutti i quadrapedi guerrieri 
Una proclama«ion fu pubblicata » 
Che sotto i respettivi condottieri 
Denoo adunar», e che tener si denn» 
Pronti tutti a marciare al primo ceaoOb^ 
29. 

Tatto disposto eslendo alla partenza. 
In nn erboso poggioli» sul prato 
Con gran pompa e resi magniflcensa 
Fu palco mae9r>evole. elevato, 
Ove la Lionesta al far del giorno 
S^ accula Clio colla sua corte intorno» 
3o. 

Appiè del palco o sii. per li gradini 

Stassi il più bello, il più gentil bestiam^^ 
Zibellini, Armellini e Coca) lini (b) 
Con ampie code e lucido pelame , 
Per cui le nostre bellone i zerbinotti 
Superbe bau le; peUiece e i manicotirir • 
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3j- 
.Dal regio palco un poohottio ditcoito 

S'eresse un bel casotto a manca maao» ' 

Ove la marcia per veder fa /posto 

Cogli Assistenti soci l' Orang-Oatano » 

JS montata sul palco la Regina^ 

Fegli no sogghigno, e quegli a lei s'incbina. ^ 

iOfiiOvesi allor T animalesca armala a 
Avanti a cui per ordine sfilando 
J'rima sen vico T aligera brigata, 
Va terra terra lieve svolazzando , 
E la vanguardia forma 5 e getta grida ; 
Discordi e strane, e un graod^Astor la guida. 
Zi. 

Gruppo di grandi angei che intanto unissi » 
Sali' ali equilibrato alLor si tenne, 
£ cagionò straordinaria eclissi, 
£ con ampia testuggine di penne 
Dsl sol cocente dallis vampe accese 
La marcia deir«sereito difese* 

34. 
•^ir ombra. di quel vasto baldacchin# 
In militar bellissima ordinanza 
Con dignitosa marcia il Lionino 
Esercito quadrupede s'avanza: 
A spettacol sì bello è maestoso 
Alzano^ i spettator grido festosa 
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35. 

Sotto il Lapo-Gervier primo Tenia 
Uno spedito atuol d' esploratori » 
Gha da lontano T inimico spia, 
E dctnne avviso ai capitan maggiori; 
E quel che noi facciam coi cannocchiali^ 
Cogli occhi lor lo fean quegli animali. 
35. 

Dietro quel primo stuolo il Liopardo 
Conduce irregolar leggiera troppa, 
Che satto il duce rapido e gagliardo 
I convogli intercetta ed inviluppa, 
£ varie avea sotto i vessilli i sui 
Bestie che han molt'analofi^ia con lui. 

3r. ^ 

y'è il montano Servai (e) , v'è TOcelotCo (rf), 
V"'è il Cercagiù , che nominiam Glutone (e). 
Per la voracità detto anche il Ghiotto, 
li* arabo Garacal (f) 9 che del Lione 
Chiamasi in oggi ancor proveditòre , 
Hd era allor suo cacciator maggiore«^ 
38. 

Si questa diramata ampia famiglia 
Per la figura , per lo manto varjp 
CiftBCuna specie all'altra assai somiglia» 
£ pel vorace iostinto e sanguinario: 
Parte di lor la Tigre avea seguita , 
Parta cqU^ Pantera erasi unìt% (j). 



l 



T1GZ8IM0 ~ g^ 

Esser tnbti color difitriboiti 
Ne* più esposti dovean siti avanzati, 
Che di prede avidissimi ed arditi » 
E sommamente a saccheggiar portati , 
Con scaramacce ed improvvisi assalti 
S'uniscono e si sbandano in due salti. 

4o. 

Presso a costoro la Giraflfa altera 
Presentasi, e Cammelli e Dromedari 
Gompongon i'Ippocefala saa scbiek*a, 
£ grandi eccelsi altri animai lor pari; 
Come anch'oggi i più grandi e bei guerrieri 
Harciano avanti a tatti, i Granatieri. 

41- ' 

vion terribile aspetto ed occhio bieco 
Indi veni la formidabil Jena ; 
Spavento incute in sol mirarla, e seco 
Quanto mai v'è di più crudel si mena: 
Chi pnò ridir le dispiegate atroci 
Stragi che quelle f&n bestie feroci ? 

V'è il nero Lupo che d'Hudson 1» sponda 
Abita; le l'Orso v'è dei bianchi peli , . 
Non quel che in terra or vive ed or nell'onda» 
Ma quel che di Siberia erra sui geli ; 
£ altre tai fere a quella truppa aésocii^ 
f ér ga^tiardìa distinta a per ferociiA» 
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43. 

CeneraleMa, conifindantc e duce 
Jodi v;efi la Pantera, e le genìe 
Di fere innuuierabili conduce: 
Spirao terror le lor fisonomìe , 
£ zannate, cornute, irsute, ooghiute 
Bestie , il diavolo 8a donde venute. 

44. 

Sonando marcia militar con strani 

Strumenti precedea gran banda appresso; 
Poi di campo ajutanti e ciamberlani, 
A coi vien dietro il Principino stesso^ 

. Fra il Bufalo e il Cavallo 9 e T accompagna 
Hagnifico equipaggio di campagna. 

Verso rOrang-Outang la Lionessa 
Fé' gentilmente colla zampa un moto, 
Ed additegli il Lioncin che appressa; 
Quegli avanzando > lo straniero ignoto 
Fissa , e ver lui , come di Scimmia è Tiiso, 
Le labbra aguzza e spinge innanzi il muso. 

46. 

A beffe tai l'Orang-Outang si cruccia, 
Che meritar non crede un tal disprezzo; 
Il Micco allor della real bestiuccia 
Eiier quello aflFermò naturai vezzo ; 
Ma non badando il Lioncin si spassa 
Ad ijrritarlo» e lo schernisce, e passa. 
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S'arresta avanti alla Regina macire , 
£ falle un brusco militare inchino > 
Poi gravemente le accennò le squadre ^ 
£ tornò a far di nuovo il' burattino 
Con lazzi e sconci motti, e in pazza guisa 
Dà per .fine in un gran scroscio di risa* 
48. 

A quel lazzo infantil , di prence indegna. 
Il Bufalo , benché Bufalo fosse , 
Capamente mugghiò, freme' di sdégno, 
£ bruscamente le gran corna scosse i 
Sbuffa il Cavallo 3 il Prence innanzi spinge^ 
£ nelle spalle per pietà si stringe. 

Sotto il frondoso baldacchin seduta 
La Lionessa con atto benigno. 
Ma dignitosa in volto e sostenuta. 
Al Priocipin fece un gentil sogghigno; 
£ il decoro real sostener volle, 
£ dair onta . salvar quel regio folle. 
. 5o. 

n consiglio di guerra indi venia 
Coi consiglieri e segretari suoi^ 
£ tutta quanta la cancelleria Sr 
Il capitan Rinoceronte poi 
Ultimo siegue colla retroguardia, 
£d ba le spalle dell'armata in guardia* 
Tom. Ili, ' 7 
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5i. 
Altre pét mole imigti^ héHie e brote^ 
£ altri RinoiceraQti e LiotK>rùi, 
Jgùoti ia oggi, in quella, tmp^pa^, e tati 
Le specie omte Arem degli UoioorDi: 
Siegiion di gù8(«tator due gran drappeU| 
Sotta VOt§(P e it Gifprov^ lor oolonaelli 

Indi di I)a[.gdgIioni e vit^tf tidieri , 

E di baldr«cclje st^ergogoate e ladre» 
Ui àpioa, trtifFacori e barattieri, 
Solito tren delle guerriere t<{Qa;dre , 
Viente ritnitteii»o «tool che ei sparpagli* 
£ si disperde il di della battstglia. 

63. J 

Dietro e nttornor a ronzar striduli e deos^ 
Dell^ esercito incotaodi confi pagaia 
D'ifisetti si Vedean ootrolì immeosi/ 
Come sopra paludi o presso ai stagni 
Si sollevano in piaggia americana 
Kell^ rnnida stagion , ealdia e malsana* 

Finito olirebbe di sdlar la treppa 
Coi primi duci ed i bagagli loro^ 
AlP avviso che pronta era la zuppa 
Colla Volpe, coirAtino e col Toro, 
La Regina leirandosi e le dame, 
A pranzo andar £ |M>ichè basica di ^9^ 
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55. 

La Reggente intiUr V Oraog-OotftDgo 
Fé' a desinar, che «i volea «cqsiiva 
Per r ettcbeete «olite di raogo ; 
Ka por alfio eonvenoegli accetta re « 
£ la Reggeste 9 qoaado fo per bere ^ 
Fece un bel gbigoettino al foreitier^» 
56. 

Le commensali amabili furbette^ 
Cai quella aoa fiaonomia aoa spiac^ae» 
Lezie gli gìao facerido e smorfiette, 
Lo che per altro in genaral non piacque; 
£ la Volpe , che o«ogJi ogoi riguardo , 
Volgeagli ad or ad or livido il guardo» 

Ui ciò colui noD a' occupa > ed esseado 
Per reotnra alla Zebra aaniao accanto ^ 
^'birtiavala, e la ssaoipa iva poo^udo 
Salla zampa di lei di. faoto io tauto; 
Sorrid'eUa, e sogguardalo non seaza 
I^acito aMentimeoto e eoooivenaa. 
, . 58. 

[''atto del dameriQ ?i«to e osservato 
Pp tosto dalla cricca cortigiaoa. 
Che si propose fargliene un reato. 
Perche il gusta sapea della sovrana: 
Ij'Oraog-Ootang, cb^ se ne avvide, un segno 
^'«ce alla Zebra, e poifti in conteguo. 
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£ ramn«ntarvi or qui mi si permetta. 
Che divertiaosi in corte a far la critica 
Alla Zebra che fosse un po^ civetta » 
E ohe il Gatto a disegno o per politica 
Sul Toro, o per vanezssa o per dispetto 
Ambo avesser con lei qualche intrighettc 
60. 

Perciò gli attenti osservator maligni 
Sopra sopposti tai, sopra tai dati 
Gonchiuser , che quei lazzi e quei sogghigni 
Segni eran che fra loro eransi dati 
Per segreti galanti appuntamenti 
I più comodi e liberi momenti* 
61. 

Anzi su tal proposito si lesse 

Nelle cronache oscure scandalose » 
Che ammesso lo stranier la Zebra avesse 
A cenette talor misteriose; 
£ che, per amicarsel, di soppiatto 
y avesse ancor talvolta ammesso il G-att« 
62. 

Bfa ciò facil è a dir, non così forse 
Facile ad avverar, in specie dopo 
Miriadi di secoli trascorse: 
L^ aneddoto è assai dubbio, onde fa d'uop< 
In proferir giudizio andare adagio , 
£ al savio m'attergò vostro suiTragio. 
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63- 

Krindisì 9Ì "Re, non men *che alla Bègma, 
fersi a mensa 5 e «i bevve alla saluto 
Di tutta la famiglia Lionìna; 
£ ignote s'invocar Deità brute, 
Acciò la mossa dell' animalesca 
Keale armata prospera riesca. 
64. 

/Allocco allor dal solitario masso, * 
Ove rimoto dai profao vivea , . ^ 

Calando giò per l'erta balza al basso/ 
L'adunco pie con gravità movea, 
£ giunto avanti alla Reggente^ fisse 
Autorevole in lei lo sguardo, e disse: 
65. 

•tabiliran sa ferma base il soglio 

I tuoi guerrier ( al detCo mio ti fida), 
E dei ribelli abbatteran V orgoglio ; 
L'alto favor del Grati Gucù li guida 
Per lo dritto sentiero «Ila vittoria , 

II Gran Gucù li coprirà di gloria. 

66. 
iMmroense dispiegando ali di foco 
li'aogel stermina tor^ guerriero aereo 
I^ra il lampo e il tuono scenderà fra poco, 
E col terribil suo becco funereo 
Distruggerà i rubelli , ed alle sue 
Alte vendette accoppìerà le tàsu 
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6r. 

iRIa te ròDfiipOMente alto labore 

Sempre «opra di te voci che ai apand*» 
La generofiitÀ tiel tuo gran core 
Co piota rneote aulla Teneranda 
Gucuistica stirpe <^<ior trabocchi» 
Ed in partic€>lar sovra gli AUoccfai. 
68. 

Svelati ch'^ebbe del dcstin gli arcani. 
Fé* r a iato teologo partenaa; 
E, la Reggente e tetti i cortigiani 
Gli fero ai suo partir gran rivereoBa; 
Ed «ani tao li per ù fatti auguri 
Dr^raa fuccem si rredean sicuri. , 

«9- I 

Anzi (e può d^ knpadeiica a cotal aegoo ' 
Giunger penna venale adulatoria?) 
Scrittor vi fu di «otal nome indegno. 
Che a scriver prese 9 e annunziò la atorifl 
Delle campagne di Lion Secondo, 
Come j' ei conquistato avesse il mondo* 

Altri i detti e ^li «neddoti raccolse ^ I 

E cementi facendovi e postille, 
Ja natm'al fiaonomia lor tolse; 
E Tinesfrie M. Princiipe imbecille;, | 

A forrn di raeaaogne «e di > sodami ^ 
Conversa ìm ^ofttigmà *e in iaftciamt* ' 



71. 
E in «quando <e<>Ior , di .cai la 90C# 
fuer dovria della virtù la .tromba^ 
Al. potente tohe stupido e feroce 
Al merto aprì jotto i suoi pie la itotmjbt p i 
Tribaterantio jeryilmente omaggio » 
Che digdegoaJD pcfiAtareal jgiusto e mì iM^ggioF 

ih qoale al peiuator jpettacol Soffre! 
Domina ^tnpideasa jo tirannìa , 
£ ognun «er^e 9 ognun viace, ^d oj^nn «noffr e { r 
Chi la. 4roce ^ la fienna oppor |)0.trìa » 
L'aspettativa 'pubblica xlefcoda» 
i^on segna il liep ,nè aI jnal Voppoo» ma lod% 

le obi ^egge gli Jtati , intento solo 
AI l>en pofaUieo 5 « M «d' intorno càiama 
Delle ^irtà pactifiche lo jstnolo^ 
Ben parchi «elo^i accorda a lui la &roa : 
Se hansi a cantar delitti ««tragto sangue ^ 
Dei ^cantori la sooe allor non langue. 
74. 

ih peroliè non intingore la piuma 
Nel saogno delle vittime scannate. 
Che sgorj^aognor dalle ampie piaghe e fama, 
L'orgoglio ad appagar di* bestie ingrate 9 
£ l' esecrapion sparger ne^ cuori 
Di tante atreoii& contro gli autori! 
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intanto varie iropatazioni e accuse ' 
Contro F Oraog-Outaog eraoai sparse , 
Quantunque in Verità dubbie e confuse , 
£ non potero'n mai verificarse; 
Per mera gelosia, ortjd'ioj di brocco 
Dalla Volpe inventate e dall' Allocco^ 

Che quelle bestie invidiose e rie , - 
La Sovrana in veder che gentilezze 
Allo straniero usava 6 cortesie , . 
Rivali a sofFerir non anche avvezze. 
Si poser trame e ^cabale ad ordire. 
Per fare il Cpiìte Babhóin partire. 

Sparser dunque che il Conte Bibbni no 
Spesso il Gastor tentato avea sedurre* 
Staccarlo dal servizio Lionino, 
£.lui di furto a. Mindanào condurre.; 
!^ dair Allocco asseverato fu, 
Che il Conte non . credea nel Gran Gucìjì > 

78- 

E che chiamar solea semplici' è sciocchi 
Tutti quanti color che di miracoli 
Credean che operator fosser g^li Allocchi j 
E che del Corvo deridea gli' oracoli; 
£ che, del mondo. avendosi un po'd'ueo. 
Se gli védea rertetìoo^^sul muso. 
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I! totti alla straniet* rimproverato^ 
Di non aver i^lor difetti ecetsi 5 
£ ch'ei Qon fogge, per parlar più chiaro 9 
O ioiocco o furbo o ipocrita com'eni; 
Che di ciascun J' opinion tiranna, 
G^i com' egli, non pensa, odia e'ooodaona* 
80. 

Fa spargo ancor cLb il Conte Babbuino 
Con atti avea poco decenti e casti > 
Fatto a pubblica mensa il libertino, 
£ cella .Zebra era venuto ai tasti ; 
£ che ( orribil be/stemmia ! ) il Lioocello^ 

Tacci to . avea d' inetto e. : pas&zarelLo. 

81. 

E , instigando , fèr sì che lar Règgente ; \1 
GoQtro rOraug'Ootang »' esacerbasse ^ 
Onde al Gatto ordinò che geotilmente ^ 
A partir di colà lo consigliasse; 
£ il Gatto, che sì ben simida e finge» 
Quoir i,nounìb(;pza ad esegoir a' accinge. . ^ 
82. 

Disse air Orang-Oataog) ehe i teqìpi crìfcictj.. } 
Le circostanze , i torbidi , la serie 
Di molti e imbarazzanti affar polilioi» 
E altre ragion oon meno gravi e serie^ 
Ornai non permetteao d'usar con lui 
1 riguardi dovuti ai pari sui. . 
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83. 
i! che d'altronde colU Mua, pretensa 
Far nascer dei cospetti e dar potrebb 
Pmbra a quaJche so&BticA potenssa..^ 
Flecnma VOraog-Oatang più aliar non ebbe i 
Già compresi, ioterrappe, io qui ooo piacciOi 
AfFrctterommi a togliervi d'impaodio« 

«4- 

£ infatti pria deliValba mattulina^ 
Senza congedo « <oo' seguaci suoi 
AbbaodoQÒ la corte lioaina 
L'Orang^Ontang; tiè da qnel tempe io poi 
D'aver Tedoti mai non mi ricordo 
Lioni e Oraog«*0afiaog Andar d'ftccord^. 
B5. 

Xrasi dai pèlitioi credoto. 

Che per proporre al Lioncin sna figlia 
Era oolà r Orang Outaag venete, 
Onde far ^lòecia un patto di famiglia ^ 
£ cbe , sebbea fosse impotente e matto 
Il Principino , stvria ioogo il conti^ttOk 

Cbe matto essendo ancor, ferina credenea 
Avean che eavlamente ei regnenebbe ; 
,E che a» ^lispecto ancor deir'impotena&a 
Il J:Àoncino snceessione avrebbe ^ 
Ma il congedo che diessi ^i forestere ^ 
Fé' svanir tai politiche cbiatere< ^ 



Pia «ii^«ltri éi tederlo alfin partire 
Lieta la Volpe fu, cbè chi governa 
Può Jben di certe qualità soffrire 
Talor confronto o preferenza esterna; 
]ffa se di primeggiar campo se gli offre » 
S.ÌFalità di apirito non aoffre» 

Perciò, se id corte del favor Irealo 
Fienaniente a gioir T Asino ginnse, 
O il Malo o altro animai materiale , 
Ciò della Volpe r<M*goglio non ponae* 
Gli sprezza ella io suo cor; ma io egoal rango 
JEUa por non potea V Orai^Oatango. 

«9- 
Intanto T Elefante» il €an, la Tigre, 
Bestie di gran poter fra gli avversari, 
Qnei messi od impiegar boa firroa pigra » 
Che parvero opportuni e necessari ; 
S a premunirsi I come pia conviensi^ 
4jpataro di quei pi»paral;iVi immensL 

Uransi intanto irnite ai malcoiitMiti : " 
Feroci belve, e sì diverse é taotei. 
Seguaci 5 oflini, amics ed aderenti 
Della Tigre, del Gan^ delFStefaote, 
D' oltre i monti iennte e d^oltve mare» 
Che alli regi fiaf»m nao. pooo a Are. 
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.. 9^- 

Benché^ come «appiani ', U Tigre avesse ^ 

Sotto gli ordini suoi tutta T armata. 
Far di guerrieri un folfco stuolo elesse 5 
£ ne fé' sua particèlur brigata, 
Feroci. tutte e dispietate ferro ^^ 
Con cui non Terrei mai cl>n tasti avere* 

Distingoon Quello stiiol di fiere belve 
GÌ' ìspidi bafli e la pezzata gròppa , 
Sbucando fuor delle vicine selve 
Al campo unito e stretto insiem galoppa, 
£d alla testa del feroce branco 
Marcia la Tigre , e ha T Ippelafo al fianco. 

93. 

Con tal truppa la Tigre al ranìpo venne, 
E il centro di battaglia riservossi; 
La retroguardia al jiolitp ritenne 
Il Lioofante , e gli animai pia grassi 
V unì di specie o estinta o ignota o raim^ 
li! il Tapiro e il Mammut e il Capibara. 

94- 
L'Elefante però per lo Tapiro * 
Presa «vea simpatìa sì forte stran», 
Sì strettamente iìi amistà s'unirò, 
Glie ràmicìi&ia greca e la trojana 
Di Pilade ed Oreste ^ Enea ed Acato ^« • 
Credetemelo, pur 9^ son :ragazMte« ^ « -' 
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Se 8Ì facean fra lor qualche carezza. 
Un certo Don so che vi si vedea 
Di sensibilità, di tenerezza. 
Che dolce io tatti impressiou facea: 
S^era colà Virgilio, io soq d'avviso. 
Che non si parleria d'Earialo e Niso* 

96. 

Eppur color che studiaa la natura. 
Tutti SOQ di parer che, aoa ostante 
Quella sua colossal corporatura. 
Spiritoso animai è T Elefante, 
Molto ingegno gli accordano e buon senso» 
E balordo il Tapir fanno e melenso • 

97- 
Ditemi poi, che dall'analogia 
Di sentimenti d' indole e d' idee 
Reciproca tendenza e simpatìa , 
Che amicizia chiamiam , formar si dee ! 
Tutti discorsi son belli in astratto , 
Ma quando un fatto T^è ,stommene al fatto. 

98. 

Bella tattica e degli accampamenti, 
£ della militare architettura, 
£ degli alloggi e dei trinceramenti 
Al Cao si confidò tutta la cura , 
Che fu djir assemblea di quei guerrieri 
£letto generel degl' ingegnori* 
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Sotto lai BUS taviitiìnm condotta 
Della guerra dorerà esser diretta 
Quella che noi dieiam la parte dottala 
Ferciò seguito fu da scliiera eletta 
D'esperte bestie ed iagegoose^ e tutte 
la tai materie esercitate e istrutte. 

ICQ. 

Dal Cane general fu riunito 

A quella truppa ioleliigetite e brava 
Lo stuol di tutti i Gan del suo partito;. 
Ghè qnai parenti suoi li riguardava 
Gon un'afnszioa particolare, 
Ghè il saogoe alfin V efletto tuo* de' fafe.. 

101. 

Ajutanti crea di Cani un pajo, 

£ in specie un certo Gao d' ingegno fine » 
Ghe poi si miae a fiire il pecerajo, 
Ceppo coroon delie genìe canine, 
Come san ben color che han per le mani 
L'albor genealogico dei Cani. 

ICS. 

Hena turba di rettili a coloro 

Di giganteaca mole e d'ossea squama 
L'enorme Boa, che Bnjo e Cacadorò, 
£ dei Serpenti imperator si chiama (A); 
Ma deironor del nome iva sol pago, 
Poiché era allor re de'S6rpen4ii il Drago.^ 



Vennfc'cr» perfia dali'Oreooche; 
Ha non so per qaal via là si condusse. 
So bensì, che per mole o niana o poche 
Bestie natura eguali a lui produsse» 
£ co' suoi moti tortuosi ed ampi 
Sotto l'immenso Tentre ingombra i campir 
' 104. 

Dietro a colui con progressive spire 
Si giùngano e rientrano in se stesse , 
H contro l'inimico attizzan rìre^ 
Orride bitfce in gruppi strette e srpesse, 
L'Anidri, il Gencri(z), e ogni altra specie «tratta 
Dal nastro, dall'^anel, dalla collana (A). 
lo5* 

.Copra tutte terribile e funesta 

Appresso vien la velenosa Naja (/), 
£ drizza l'ampia coronata testa; 
Sieguon Aspidi e Vipere a migliajay 
Il sìbilo e lo strascico se n'ode, 
X il tintinnir delle sonanti code. 
106. 

Annunzi» da lontano il Boachira 
Lo spaventevol suon del campanuzzo, 
£ del pestifer' alito che spira 
L'aria infettale il respir eofTogalI puzzo; 
S mostri a due o tre code» a due o tre teste 
Stguon con corna e con taDgiiigne creste* 

w 

i 



^ 



Il6 e A W T O 

107. 

Ha nella Tigre han la maggior fidùcia. 
Che quel feroce e/sercito coodace : 
D'ardor gaerriero arronrentifiice e brucia 
L'orribil fera, e sotto un taoto duce 
Marciaa con «avj avvedimenti accorti 
Le rettilo-quadrupedi coorti. 
io8. 
Non mancaron pur anche a quei gaerrieri 
I gran divorator di vettovaglie,' 
I fraudolenti lor provvisionieri^ 
E le seguaci eolite canaglie , 
£ le altre degli eserciti si fatte 
Tenaci inseparabili mignatte. 
119. 
Oltre a quella malvagia e vii brigata 
Alti isaccbeggi avvezza e ai rubameati, 
General corruttela in quell'annata. 
Ove tutti credeansi indipendenti, 
Brasi sparsa > e rei di tali eccessi 
O complici rendeansi i duci stessi. 
110. 
Kè fu solo funesta agi* inimici 9 
Ha divenne fatai quella licenza 
Agli alleaci stessi ed agli amici ; 
Che non già libertà dair insorgenza, 
Ma da quella diceano, e non a torto, 
Trodi^tto sol di libertà un'aborto. 
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111. 

£ a che stupir 9 se aggirator sagaci 
V' iiao dove (orza e ooa giostizia lia impero ? 
S'ìtì sensali e incettator rapaci 
Fan di traffico vii sporco mestiero, 
£ traggoD dal disordine profitto , 
Dslia licenza e dal corno n delitto? 
112. 

A che stupir , se dove il suo domioio » 
I)i passion sfrenate io mezzo all' urta, 
Piantò la violenza e T assassìnio, 
I^egni la mala fé, la frode, il furio ^ 
£ fra i rovesci pubblici dei stati 
Rampollino t disordini privati ? 

Guerra è un funeste turbtoa dlke. porta 
^^ermioio, e che nel suo vortice reo - 
Le subalterne iniquità trasporta; 
Sìccocne il nono ciel di Tolommeo 
Colle alte sue rotazioni prime 
Alle «fere minori il moto imprime. 

^(^(|ta ia troppa io marcia allor «ivpQfe» 
^ di. postarsi a tempo ebbe gran e^kn, 
^elle posizioo più vantaggiose , . 

Vihe offre il locai y. sia bosco o aia pianura, 
^D'^go urt fiumet, appo un lago odiejtn> 00 dolio 
JJ iQ biUa alpestre g iq.sool fttlostire e mOlIe. 
^«'». IH.' '' 8 
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Di quello militar disposizioni 

Dissi che data al Gan fa rioeotabeoea, 
Bastia distinta per mille ragioni; 
£d ei con tanto ingegno e intelligeoaa 
Seppe adempirle 5 che far meglio appeaii 
Arria potuto no Cesare j nn Tarena. 
iì6. 

Della scienaa militar la parto, 

Che ca strame tazion oggi si chiama 
Dai professori del mestier di Marte » 
E. ohe ai prodi acquistò cotanta fama, 
Duci deir alte età, dell'età basse. 
Da quel Cane ingegnoso origia trasse* 
117. 

Perdono , o duci invitti o eroi famosi 
Della moderna e dell'antica storia, 
Gbe con talenti eccelsi e laminosi 
Trar pel ciuffo sapeste la vittoria, 
Non credo oflFender la vostra modestia 
Se vi do per prototipo una bestia. 
118. 

Perdon, se mai la bellic'arte ottenne 
Incremento e splendor, da voi sol Tebbe 
£ s'ella a tal perfezion pervenne, 
O guerrieri campioni, a voi lo debbe; 
Il mondo il sa , lo sanno i morti e i vivi» 
No, non andrete di tal gloria privL 
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Pur 86 tal» Ilo irarsieti vool^ mi dica 
S'avvi alcuD fra di noi che a vegete a «degno 
Previdensa apparar dalia Formica » 
O del Castoro pareggiar l'ingegno? 
Fregievol non saria mirabil cosa 
11 poter imitar V Ape ingegnosa ? 
ii2o. 

%. di qoanti ntilissìmi mìMtieri^ 
Figli d'un lungo meditar profondo. 
Di cni gì' ingegni uiiian vanno «i alteri « 
£ di tant'bso esser veggiaoi nbl mondo. 
Provvide > sagge, indtfctriosa e destre 
Le bestie all' uomo far prime knaeaire! 
ifll. 

5e ciò non fosse, crédereste ch'io, 
Che ho pur la mia ( per dirla fra di adi ) 
Preteosioncella ò rorgogliaaeo mio, 
Che avete , come ognun , forse aocfa'^. voi , 
Scriver volessi d' animai la critica 
Istoria filosofico-politica? 

Collocar del nemico alla scoperta 
£d ai posti avaneati agile e lesta 
Truppa per osservar vigile e all'erta 
Le ostili mosse , ed han 1' Aloe alla t^stà « 
Bastia nel corso estremamente ratta , 
Il che ha ramosa cornatura e piatta. 
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Per natura fortissima e per arte 
Dietro a color un' emiaensa v' era > 
Che fiterpamì e paladi ha d'una parte, 
£ dair altra una rapida riviera; 
Or qaì l'arenata antireal s'accampa, 
£ r inimico altefijde a ferma zampa. 
124. 

Quali 6Ì usasse allor ripari opporre 
A nemico che arrampica e che nota» 
£ anche a quei che col voi per l' aria scorre, 
Confesso ch'arte tal m è affatto ignota; 
Sie come vuol, non ci prendiam tai peoe, 
Lasciamo fare al Gao , che farà bene. 

125. 

Strisciando attorno van Torride serpi 
,Che si spargon d' avanti e d' ambo i la^i 
Fra l'erba ascose e fra li sassi ci sterpi» 
. In ajnto ai quadrupedi alleati; 
Né moltitudin mai sì varia e tacita 
Il Moluccano ciurmator ne incanta* 
126. 
Ma qui convien eh' io faccia pausa alquanto» 
E eh' ai polmoni miei dia più vigore , 
Poiché narrar nel susseguente canto 
. Cose dovrò che vi faranno orrore j 
E mentre a proseguir io m'apparecchio» 
Rinforziamo io la Voce e voi t'orecchio» 
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AL CANTO VIGESIMO. 



STANZA io; 

(a) Sì sa che V Orang-Oatang noD ha coda , 
)nde da qualche naturalista vico pur anche 
'hiamato Scimmia scodata. 

STANZA 3o- 

{h) Nome dato dal Buffon a una specie di 
Martora Americana , descritta dal Fernandès. 
list. Anim. novae Hispanìae cap. s6. pag. 8'. 
STANZA 37. 

(e) Il Selval i detto Kalabar Marapute^ spe- 
cie di Tigre nelle montagne delle Indie. 

[d) Ocelotto ^ Gattopardo Messicano. 

(e) Carcagiù, voracissimo animale che or- 
dinariamente vive ne' paesi freddi si dell'uno 
che dell'altro continente 3 detto da noi Ghiot- 
to Goloso ^ in francese Glouton o Carcagiù 
kl Canada. Vedi Olao Magno de Gent. Sept. 
hem Linneo ec. 

{J) Sul Caracal , vedi i viaggi di Thevenot 
e del Padre Filippo Carmelitano Scalzo, ci- 
tato dal BtiiFon , come s' à detto nel canto torco» 
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STANZA 38. 

{g) Sono essi ia fatti fotti aoìmaii parte- 
cipanti deità Tigre, della Pantera, ossia del 
Fardo e del Gatto, detti perciò Gattipardì, 
Gattitigri ec. Vedi i naturalisti. 
STANZA 111. 

(A) Il gran Serpente Boa , maggior di tat- 
ti i Serpenti, i a francese Det^/n , in spagnolo 
Hujo e Cacadoro nelle contrade delfOreno- 
qne , oy'è più frequente; detto ai>che daSe- 
Sa e da hU^x iuiperador de* Serpenti: giunge 
egli talvolta alla ioaghes^a di 40 e piò piedi* 

STANZA 104. 
t. (i) Serpenti Americani della specie dei Boa. 

\k) Varie specie di Serpenti , cosi deoomi- 
Wti d^ diversi %c<^ideoti della loro con^gq^ 
razione. 

STANZA loà. 

(i) Néfja, detto an^ho Serpente Coroiuifóo^ 
Serpente degli Occhiali , a cagione di una ri- 
ga dj» diiferepte colore che se le ripiega in 
. forraia di corona , o piuttosto di occbiaU sul 
^oUo^^ il, aitale è tal^meote ampioi e diUtatOg 
cl^o li^ NujOi oiiwa^ndo la te«ta o spiogen-J 
dol^ avaaU eri^QZOAtalmcQte , CQi»t sqol farei 
presenta in qualche distanza la soaiigliaozii| 
di UAQ* f<iccia yosAPf^' Serpente velenosi^siofio 
^ell,^ piS^rtì meridipn^y delU Indie. Vedi i^ 
G£[j^^9) Hist. 1^. des Serp, Ub. 3. 
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ANIMALI PARLANTI, 

CANTO VIGESIMOPRIMO. 



• LA DISFIDA 
E LA BATTAGLIA. 



^on r'è chi potss, ed io Io so por prora g 
Di ciò che gli avverrà far» bq' idea; 
Spesso, malgrado SUO) talua si trova 
Astretto a far ciò che inen far volea ; 
E noa occorre dir 5 oon io farò, 
Che dal destia v*è tratto, o voglia o n^ 
2. 
Io che ogoor , per esempio , ho io me provati 
D'innata avversion forti ribreasi 
I popoli ÌQ voder autorisa&ati 
A storpiarsi, a scaQQar8Ì,a farsi in peazi; 
Io cbe ojgnor da spettacolo sì fiero 
Torsi, quanto potei, T occhio e il jiensiaro ; 
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ìE b^ptchè vegga ben, benché sènt^ò 
Tutta r atrocità di cose tali, 
£cco che deggio a voi, malgrado mio, 
Le battaglie narrar degli animali: 
Ka il galantuom crepa piottosto e 8cbiat£ir 
Pria di mancare rila promessa fatta. 

4- 
£ aina non parlerò che del furore 
Dalla . brutal genìa ; e forse voi 
Che siete dolci e teneri di core» 
Avrete almen pietà de' mali snoi^ 
Più forse che feroci animi insani 
Non ne han per li frequenti eccidj umaoi* 

5. 
Io dicea dunque che la regia armata 
Contro Toste nemica erasi mostra, 
Che in forte sito sta vasi accampata ; 
£ Tono e l'altro esercito s'ingrossa, 
E grandi e decisivi avvenimenti 
Erano inevitabili e imminenti. 

6. 
Giunto che fu 1* esercito reale 

Il campo avverso a discoprir , fece alto* 
Ma sipcome postato in guisa tale 
Lo ritrovò a non temer 1' assalto, 
Sovra il partito a prendersi, solenne 
Consiglio avanti il Frincipin si tenne. 
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I^icMetto a esporre il suo parer, Teipoie ' 
Primo il Cavallo: ad ascoltarlo ioteoto 
Ciascun si stette; ed egli allor propone 
Di bloccare il nemico accampamento, 
E senza avventurar dubbie battaglie. 
Togliergli e intercettar le vettovaglia» 

a 

Cli'essi padron di tutti quei contorni^ 
Né penuria soffrir potean, ne fame; 
Ma che , stretto di blocco ; io pochi giorni 
Il ribelle quadrupede bestiame ^ 
Sicuramente si saria ridutto 
Al mal partito ed a mancar di lotto* 

9- 
£ dar ( né andrà molto in Innga ) 
Alla discrezion del vincitore; 
Che «e r intento ad ottener si giunga , 
Incruenta vittoria è ognor migliore; 
Che a ciò una troppa numerosa adatta 
Ssser potea, benché a pugnar non atta; 

^»e se spinger si vuol contra il oemico 
^oltitudia sol buona a far schiamazzo ^ 
W moltitudin ei non stima un fico^ 
Poiché piò che d' ajoto é dMcnbarazzo; 
^ impiegar convenia quella marmaglia 
^^ cose , in cui giovar ella almen vagli*- 
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li. 

Il parer del Cavallo a qael consi^Me 
Parve di ragion pieno e di buon lenaò; 
E il Capitan Rinoceronte istesso 
Al voto cavallin prestò T assenso; 
£ il Bufalo animale inerte e sciocco » 
Anob'io^ soggiunse, opino ancVio pel blocco. 
12. 

Ma il fiero Astor, che degli augei conduce 
Il volante drnppel amieo e sozio , 
Proferì voto sanguinario e truce: 

Sui non Siam, disse, per isfare in osto; 
>alle istruzioni niie non mi diparto; 
Venimmo per pugnar: si pugni ^ o parto» 
i3. 
Così colui diceva, e la Pantera 
Con militar fiereaza il guardo fisse 
Al condottier della volatil schiera; 
L'impaziente arder calma, poi disse: 
Tosto , sì tosto , o valoroso uccello » 
Ci batterem contro lo stuol rubello. 

14. 

I tuoi pensieri e i pensier miei eoo figli 
Di quel valor che in noi non torpeelangue' 
Nel sangue ostil inzopperem gii artigli: 
Guerra non faccia, chi sparmiar vuol sangue: 
Strage, distruzioo, questo è il desio, - 
Questo ò il voler dei miei sovrani e il mio « 



k. 
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l5. 

Chi carbOD tratta^ di^l carbeoe ^ tfato| 
Gh' in mar «ola, o si salva, o il mar fiogoja i, 
GuerriQr «al campo o vioce ocadeasùoto; 
SpeMO a ciaieuao il mo mof tiero è boja : 
Poscia si volge al sovranalia scemo » 
Tìee ricever da lai Tordìo sapreiao» 
16. 

^ q^ei così parlò: veglio e non voglio j, 
^è del volere o OOQ voler m^ impaccio; 
Xjascio di far » qaaodo oel far m* imbroglio; 
Farlo^ e non parlo, e se a'oitparlOi Caccio; 
Iia riigia adisti volontà suprema) 
^ poi s'bal voglia di tremarcto trema. 

ir- 
li prudente Gival, per ricoprire 

Scìoccheaze tai pia che possi bil fosse» 

Interrompendola cominciò a nitrire, 

E fendei diiaeso e finse aver la tosse: 

Ma tatti ai Lioaeio fòr coraplimeato 

Pe' sBflà bei motti e pel sottil taleoio* 

i8. 

Totti qaellii per altro eran diseocfl , 
Onde fa^r creder ch'oravi do consiglio, 
C^e a volontà della Reggente porsi 

. Pielite per dlecoroi appresso al figlio ^ 
Xa ooo eran che CibiaQofaiere e fandonie, 
l'orme apparenti ci mere cerimonier ' 



i 
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Che la Fraters dalli^ Volpe avute 
Segrete ittroaiooi a nome avea 
Del consiglio di pobblica salute; 
Gbe arbitra dei consiglio decidea 
Tatto la Volpe ed ordioava, come 
A lei piacea, di qoel consiglio a noiner 1 
ao. I 

Giosia gli ordin sorraoi, é, a meglio dire^ ' 
Secondo qoei che dalla Volpe ella ebbe 9 
Combatter la Pantera ed assalire 
E dar battaglia onninamente debbe : 
Battersi in somma e battersi a ogni cesto 
Era il solo dover che a lei fu imposto; 

Foiebè il superbo imperioso orgoglio 

Di chi comanda e in man tutto ha il potere. 
Crede che basti sol di dire, io voglio ^ 
Acciò tutto si pieghi al suo volere ; 
E io fatti tutti allor concordemente 
Prepararsi a pugnar pel dì seguente. 

Sorta l'alba era appena; e la Pantera, 
Per assaljr T esercito avversario. 
La regia dispiegava immensa schiera, 
Qnand^ecco un Caribù (a) parlamentario. 
Che basali' orecchio un candido pennacchio, 
E hatte sopra un cembalo un batacchio* 

"5 
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Come il Gervier^ clsgli arauatì potti 
Il messaggier yide yeflir da lungi » 
Incontro andogli ; ed allorché di«eofleì 
FaroQ di poco, a che, gridò, qaà giaogi? 
Cosa vuol dir cocesto too rombaaao? 
Olà., cbi«ei?GheToi? parla , o t'amoiaKSo. 

Cui r Araldo, ammassar! ro' roder qoeiCa: . 
Tu OOQ t^ateadi di diplomasìa. 
Se non «ai che «oleniie e manifesta 
Del JQS dei bratti inf rasino saria: 
Rifipecta il mio caratter, ti prevengo 
Itile aiabajciador straordinarip 10 vengo. 

£bbeo , la Lince replioò , che chiedi ? 
£ 1' Araldo : a trattar, di grandi affari 
A subalterni pari tnoi , tu credi 
Spedici iian gli ambasciador miei pari ? 
L'iQvitta Tigre (iochinati) mi manda 
Per grand' oggetto a chi fra voi. comanda. 

Certo, il Gervier goggiunse ^ a te 1' orgoglio 
D' ambag ciador non manca; e allor comj^ote 
Fegtoocin di gramigna e di trifoglio, 
£ avanti agli occhi al racMaggier lo pose. 
Che diavol fei? gridava qoei, m'^accieoo.: 
.i:ld il (Jervier: non mi seccar 9 vieD me.^^ 
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£ poiché a nn pie con ao lacciaol legollo^ 
Galoppa avanti e «el trascina dreto : 
Va pia adagio^ vuoi eh' io mi rompa il coiio? 
Colai grida ; e il Gervier : siegni e sta cheto ; 
£ quando dentro alla sovrana tenda 
L'ebbo introdotto» gli levò la benda. 
28. 

Libero alloi* cpeì trolge il guardo, « mira 
Jl Priacipin ch'era ooirOrso in ballo, 
E un coro d'0r8«c&hin che io cerchio gira 
Del Bafalo in presenta e del Cavallo, 
Che lor malgrado assister deano ai paazi 
D'indodi preoM insipidì sollaKU. 

Un bendato in veder che 111 ni reca, 
Seadosi il Lioncino immaginato 
Che gioocar si volesse a mosca cieca, 
D^nvar volea col meisaggier bendato; 
Ma il prudente Cavai fegli avvertire 
Sì fatte ineaie a un pari silo disdire* 
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Disse l'Araldo allor: dafisi fra voi 
Permission di libere parole? 
Dassi, il Cavai rispose 5 e parlar pooi. 
E quei, la Tigro, ohe gli eccidj vuole 
Prevenir quanto può, pria che si spanda 
Di tante bestie il sangue | a voi mi manda. 
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Zi. 

E formalmente a singola r battaglia 
Per messo mio la Lionessa nda, 
Oode si vegga chi di lor più vaglia^ 
£ la gran lite un sol doel decida, 
£ a QQ sol tratto sia tolta e termiaata 
li' iaimicisia pubblica e privata. ' 

Z2. 

Tace, ciò detto, e la risposta aspetta: 
Parlar volle il Cavai; ma il Lionciao 
Di risponder, gridò, solo a me spetta} 
Io. saccessor , erede e principino , 
Io dar risposta deggio ed io vo* darla; 
Poi si volge air Araldo 9 e così parla: . 
33. 

Gom presi, o Ambasciador, di cbè si tratta; 

^ Compresi sì; ma se altro a dir non hai. 
Torna alla Tigre tua, dille eh* è matta; . 
Ma s'ella incoccia e va cercando gnai» 
Se d' esser ammazzata ha volontà , 
Venga pur , mamma mia V ammazzerà* 

34. 

Furtivo il messaggier si mise a ridere ; 
Ha il Bufalo e il Cavai foroa d^ accordo , 
Che a capriccio cosi voler decidere 
Suir altrui volontà è da balordo. 
Che io formarne perciò la Liooessa 
Doveasi , e udir so tal affiir lei stessa^ 
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35. 

£ non io dunque un cavalo» un tartofu? 
Ripiglia il LioocÌQ facendo i bronci: 
Di far coaì da principia son itufo; 
E per r orecchio eoa cracciosi éconci 
Uodi rOrso chiappò eh' eragli allato, 
£ di«0e: ti rinunziò il principato. 
36. 
Sh via , giodizio , maestà , giodizio , 

Sciama allora il Cavai con nobil sdegno; 
Cosi il padre guardian sgrida il novizio » 
Se con obblio del monacai contegno 
Talor fortivamente un iasoivetto 
Sguardi lanciò sn periglioso oggetto* 

Desiste a tài rimprocci e non indugia' 
A ricomporsi il Lioacin pentito; 
:FratCBnto dopo quella tafTerugia 
Fu in diligenza il jnessaggier spedito 
Gol Cerviero alla Reggia , ed in solenne 
£drma introdotto alla Aegiua v^nue. 

Qui di soà mìisien T oggetto espone 
.L'Araldo alla Reggente assisa in soglio» 
£ *il cartel di disfida a lei propóne. 
A «L insolènte ed inodit)o> orgoglio 
Dei cortigian Tastante ampia famiglia 
StniUinò gli oóchi ed inarca le ciglia. \. 
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'^* ^* ^eg»n». che iatimar a'iotert 
ii temerario aoaaaiio in fooù ù altiero. 
Roggi per rabbia e di furor a' accese; 

* d' uop alaocio impetuoso e fiero 
Bahò dal trono, e ad afFrootar la re» 
Gemica aaa , ia aaa rivai correa, 

A- 40- • 

A»Ja, Mulo, Barbon, Gatto e Bertuccia, 
t tutti i primi cardini del regno 
^ «ovrana Ìo veder che si eorruocia 
Ui C08Ì generoso e nobil adegno, 
Jjjettansi avanti a lei per impedire, 
^ ella ponga ad effetto il bel deaire. 

V ,. 41- 

** a» teneritudioe asinina 
J^'eoo il Zampiero e d'aainino aelo, 
AdorabiI dicea, beUa Regina, 
J Asia mira a' tuoi piedi: ab tolga ÌI ciel», 
Jiio tabban lo/li a f,ene«a si ardita I 
•^"na al fido As'in tuo torrai la vita. 

p "Ipe allor più vigorosa soda 
Jj^OH^eoza politica dispiega; 
jj^">agaania,o tratto eaalta e ìoila , 

* per distorta altre ragioni impiega , 

Cmnr •''^'* *"iS°aa d'un ministro in aeao; 
*;j« «cute in frigido terreno. 
'"«. HI. ^ 

i 
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So ben , dicea., che se pagnar vorrai. s 
So. ben (chi dubbio averne sol potrebbe?)* 
Che della tua. rivai trionferai; 
Bta qual. ntil da ciò risulterebbe , 
Se anche sul soglio assisa ognor ^a paoi 
Ilsterininar tut^i i nemici tuoi? 

S'espongao pur, battansi quejli, a cui a 
Sovrana digoitSi, sommo potere. ' 

Dritto' non die' sovra la v'ita al'troi ^ 
iMa'scusas folle è ben chi a suo piacere 
Sparger/può V altrui sangue , è ri«chia il sv^i 
£ questo I p maestà /è, il caso tuo. 

Cosi la vanità della Reggente • 

La Vqlpe adula'; e militarle e/ caldo 
Die allor suffragio il Mulo presi,cl<^nte,j 
(jbe .far in ' p^izi' débbasi V Araldo :. 
^No, disse il Gatto, io son d'.o'pinionej 
Gne si leghi e ritengasi prigione* 

' • ' 4$^'' '^'- '^ ì 

E di già cqntro il povero messaggio 
Eseguir M volea' Tempio decreto; 
Ma il Tprp 5 eli' era il cortigian più saggio^ 
E perciò>pettfttor tranquillo' e cheto 
Staf -eféir^n*aIlor , pria ^ s' eseguisse 
L'atto trudel', ^uppei il silenzio , e dic»«* 
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Quando ir contro, a chi offenderla presame. 

Volle la Liòoessa ^ io meo compiacqui; 

E quando sparger poi di sangue un fiume 

Si volle pria d'esporla al risebio, io inacqui : 

Poiché debbe ciaiscun tacer , piuttosto ^ 

Che approvar ciò che a'suoi priiìcipj è opposto. 

Ha d'uopo è ancor che nella stessa feeggia, ' 
Contro il dritto adtichissiino dei bruti , 
Fin cogli Araldi incrudelir vi veggià 
Sulla pubblica fé fra noi venuti? 
Cui la Volpe: ognòr tu freddo decorò / 
Alle forU misure opponi , o Toro. 

iù tal sorprende ancor r idea tua strana,, 
Che mentre in ozio placido ti resti , 
D'una ribelle a fronte una sovrana 
A singòlar tenzone espbr. vorresti. 
Credette il Toro allor cl^e della Volpe . . 
Il aaòéteggiar di òodfàrdìa riucòlpe. 

8 sul punto d*bno^ poco intìulgénte. 

Col pie percosse, il suol, T aér col corno : 
, Vado, disse sdegnóiso àiW Reggèntp, * 

Cadrò siil campo o vincitòr ritorno; 

S'ha isolo idèa d'onori lo stèsso faccin 

Chiiinrjfie e 'if vif cìié di' viltah mi taccia.""' 
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5u ! 

Parte precipitoso io così dire^ j 

Né v'è chi opporgli ostacol poss» o iaciftmfxk 
Lasciam ch^ei vada par, poiché vuoi' ire ^^ 
I)icea la Volpe ; e iotaato ei corre al campi) 
Coir elevata coroatara altiera, 
£ si offrì volontario alla Pantera. 
5a. 
Poiché Toro e Cavai partir di corte. 
Non vi restar che i più malvagi e vili; 
Così però da carcere e da morte 
Scampò r Araldo, che eoa modi ostili 
Bendato e avvinto dal Garvier fin sotto 
Al nemico qaartier fu ricoadotto. 
53. 
Dacché il campo ei lasciò degli avversari > 
Finché colà di nuovo poi si rese^ 
D^ambe le parti fur le militari 
Operazion, com'è di stil , sospese ; 
Della disfida alfi rotto ogn' impegno, 
Dicala Pantera dell'assalto il segno ^ 
54. 
Ha pria vo' far , di proseguire invece , 

Breve digression, ma breve abusai: ì 

Io son d'accordo che la Tigre fece ' 

Cosa che Tigre non ha fatta mai; 
Ma se servir d'esempio e di modello 
Dovesse y il mondo aUor saria più bello! 



55. 

Se t due potenti ambisioai altieri 
In capo vien di divenir nemici. 
Sì straziano fra lor popoli interi ^ 
Stati e regni divengono infelici ^ 
£ la ragion , ciò che più beilo è ancora. 
Non preme > non si esamina o s'ignora. 
56. 

Or 8^ una qualche autorità dicesse: 
Signori miei 9 battetevi fra voi. 
Che ciò non è dì pubblica interesse^ 
Diverrebber più savj ed essi e noi: 
Se a corpo a corpo i prenci della terra 
Dovran pugnar > non vi sarà piò guerra. 
56, 

Ha, finché al mondo vi sarà talune^ 
Che vittime a migliaja e il sangue altrui 
Possa immolar seoaa suo rischio alcuno , 
£ come e quando e quanto aggrada a lui^ 
Non ti doler deJla barbarie sua, 
schiava umanità > Ja colpa è tua. 
58. 

Ha è fuor di dubbio omai^che il germe tncono 
Ha per la schiavitù gran simpatia; 
Dunque perchè sprecar il fiato invano? 
Se starsi egli ama in schiavitù, vi stia: 
Altro non resta a dir, cari ascoltanti j 
La parentesi obindo e tiro avanti. 
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Allo «puntar, del dì contro i rubelli 
Mosscr^i regj con clamori immensi; 
Intrepidi TassaJto atténdon quelli. 
Stretti fra lòr' militarmente e densi; 
£ le Ceraste e i Draghi e i Basilischi 
Drizzar le teste con acuti fischi. 
' 60. 

Di quei clamor lo spaventevol rombo 
Di tema i petti empì più coraggiosi; 
Mugghiò il concavo mar per Io rimboobOi 
E* i pesci si tuffar nei fondi algosi ; 
Strinsero' i figli al sen le madri pavide^ 
£ tutte ti sconciar le bestie gravide. 
6i. 

Erano i regj in ver p\ù numerosi. 

Ma d'^ogdi specie e d'ogni età raccolti, 
]V« tutti atti Jalla guerra e vigorósi^ 
Perocché sen'zà scelta e a forza tolti ; 
E compostiera Tarmata avversaria 
Di gioventù robusta è volontaria* 
- * ' ' ' ' ' 62: "^ ' 

Il titol specioso assùnìòn quelli 
Di difensori del feàl decòro; 
E ródiotìo tìt.ór di rubelli 
Dan .'per obbt^óbrio agli avversari loro; 
Ma' ehi in sonòri sol titoli sfoggia f 
Sàfe prcit^dden^Ke a fragil base » Pppggia» 
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6l 

Conrìen peraltro cìi io conveo^a e accordi 
Gh' eran i malconteoti ( in ch'io li biasmo) 
Foco subordinati e meo concordi } 
Ma àolean con guel primo entusiasmo 
Ai difetti e al disordine supplire, 
Ónde d'ambe le parti eravi a dire,. 
64. 

Non io sé cento bocche e lingue cento j 
E ferreo petto avessi e ferrea voce. 
Narrar potrei ^i quel còfnbattimeldto 
La rabbia ostinatissima e feroce. 
Che assai più sterminò della metà. 
Di quella marzial Ibcttialità. 

Ha lingua no, non v'è, nò voce Rimana 
I varj casi a raccoi\ta.r bastante . ^ 
Di quella pugaa spaventosa e strana 
Ctié bestie estinse si divers/o e. tante; 
Erano' le armi Ipr beo.differenli 
Da quelle usate in guèrra ai dì presenti. 

In queir orrenda anìmàjeipc^ pugiia 
L'armi s'adoperar cte fe^ qatui'f,- '. 
LVrtiglio^il rostro^ iPcdrnb^il dente e, 1 ugna: 
L'atte col tempo assùnse, poi la cura 
Di fornir iVrrai all^ eÓui', ^ciabla,i alabarclAs 
•uajonetta^ cannon, scaiop^^o, spingarda* 
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£ «i conuprese ancor che un re non dee; 
Suo dritto in soifeoer o vero o f^lao^ 
Impiegar di ragion Tarmi pleben. 
Di coi tnttor il pubblico «'è valso: 
Arma lolo del suddito ;è ragione , 
£ son ragion d^ un re schioppo e cannone. 
68. . 

£ si spera clie no di T arte inventrice 
Dei bellici mortiferi stromenti 
Divenga' sì ingegnosa e sì felice 
Per lo total stermìnio dei viventi , 
Che facilmente in una sola guerra 

- D' una metà spopolerà la terra* 

fig- 
li nemico assalir cod gran vigore 

1 regj, e con intrepido coraggio* 

Quegli sostenne Furto assalitore; 

Né questi o quei deciso ebber vantaggio* 

E in un gli assalitori e gli assaliti 

A migliaja cadeau- morti e feriti, 

. • 70. 

Fongon l'unghia , la Eanda e il corno in opra 

I quadrùpedi, e fan guasti e scompigli 

Ha coi' vanni gli augei gliurlandi sopra; 

£ li feron coi rostri e cogli artigli, 

£ fra lor frammischiandosi i serpenti 

yibran le lingue e i velenosi denti. 






ri- 

Qoà è là la Tigre rapida ri lancia « 
£ al seiDico eoo rabbia e con farore 
svelle il cor dal petto, o dalla panria 
Trae colle braocbe le budella fuora, 
K con la cruda ìnsangninata sanna 
ho lacera , lo strangola , lo scanna. 
72. 

ViJe da lungi la terribil fera 
Sovra i guerrier più poderosi ed alti 
La Giraffa elevar la testa altera; 
Colà rapida corre a la nei , a salti, 
£ furiosa contro lei s^ avventa. 
Che imperterrita attende e non paveota. 
73. 

Qoi fra le due gran bestie uopo è che orxtndm 
Fogna della vittoria ornai decida; 
Nella ferocia sua 3 nella stupenda 
Veloce agilità T una confida. 
Di coi meraviglioso uso far suole; 
1/ altra in fiua robustezza e nella mole* ' 

74- 
Al cominciar della spietata snflfa 
Fa luogo ogni alta bestia e si ritira » 
La furit)onda Tjgre infuria e sboiTa , 
£ i feroci suoi sguardi avvampan d'ira; 
£ di £ua massa il grand' aoimaloiia 
L* insuperati ^siitenaa cppoatf 
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r5. • 

La Tigre d*^ abbrancarla invan procura, . 
£ or per fianco, or di fronte invan raspale. 
Troppo ]a cofte al graffio e al morso è dura; 
Tenta T altra ghermir la sua rivale, 
Che se ponsela sotto e la soggioga , 
Ciol gran pesò la schiaccia e la soflbga. 
76. 

Sì improvvisa la Tigre alla Giraffa 

Salta alfin per di dietro in sulla schiena, 
E il lungo colio e Talta te^ta aggraffa. 
Che r avversaria se ne avvide appena, 
E colla branca d^atro sangue sozssa , 
La gola straziandole , la sgozza • 

Tersa ella il sangue a troscid , ed il gràit collo 
Giù penzolon trabocca 9 e il capò rof.to 
Cade , e dà nel cader si gran tracollò. 
Che molti infranti le rimaner sotto $ 
Così ftn torre i minator cadere 
Per ischiacciarvi le nisfùiclte sòhiere. 

78. 

Dalla vittoria allor resa più ardita , 

Quanto avanti le vien sbrana e distru^gfe 
£"* atroce Tigre; e timida e smarrita 
L'oste nemica il fiero incontro sfugge, 
E piix lungi che può da lei sen corre: 
Ha a rincorarla allor la Jena' accorre. 
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21111X9 a^r ài iierezaa orrende provf 
li^ Jepa , il Leopardo e la Pantera : 
Sì fatti .esempi, e mai noo visti «Itrom» 
Di cra^eltà sì dispietata e iiei;a 
Se narra lingua o se peosier rammenta» 
L'alma si raccapriccia e 'si sgomenta» 
80. 

Scagliane! ia mezzo airinimiche tormo 
Qvé maggior la moltitpdin sembra , 
E ^o macello spaveQtQ#o enorme» 
£ io brani , oh atrocità ! sqoarcian le membra» 
£ ban la bocca» la lingqa, il muso e il goszo 
D'osceno sangue ogoor grondante a soKzo« 
81. 

£ se estìnto sol colpo alcun non riBsta , 
Mandando fuor terribili nlqlati , 
Con rotte spalle, e con iiifìraota lesta 
Nemici attacca « amipi ed alleati : 
E i feriti i'aqim^l#an sugli estinti, 
£ a cader yanoQ i vincitor fo ì vinti* 
Sa,. 

Scorrendo la Pant^^, il s9guJnQiv> 
Gonflifto accalorìa, quando di faccia 
L'Ippelafo 1^ vjen, rbe frettoloso 
Im piel, c^aqipo d&)la Tigjte io traisela» 
E nn «aiutò le fé' fa,(ni^lia^e , 
Gomf in coetanea: «pjitp àfi fare. 
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85. 
E qoeffa e altre ragion provar vi denno; 

Che 9 coiDc i pari suoi fur sempre, e ovonque 
( Eeti era un damerin di poco eeono: 

Fra Parmi cortefìa!.. . ignorò dunque. 

(Che in feroce gnerrier brafcal e sotico 

Goteflìdj geutilezza è fr a t to. eso tico ? " 

84- 

Del non curato amor Tonta e il rifiuto 
Torna in mente alP altiera ^ e d'ira insana 
Rende un ghigno amari^simo al saluto y 
Se gli avventa. Io lacera, io sbrana; 
Quei palpitando cade e geme e langue» 
£ giacque sull'arena immoto esangue. 
85. 

S* arresta a vista fnl l'atroce amante, 
£ in cor, malgrado la natia fierezza, 
Moto dubbio e Icggier per breve istante 
Risente di pietà, di tenerezza: 
Sdegnosa il soffogò ^ éom'onta n' abbia j^ . 
£ corre altrove ad isfogar la rabbia. 
86. 

Goder dei doni delT amica sorte 
Fotea, e frenesia bizzarra è nuovA 
Lo spinse in guerra ad incontrar la morte: 
Il favor della Tigre or che gli giova? 
Meglio non era conservar la pelle i 
Fare il galalite e vezzeggiar le belle f 



I 
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^' 

Loagi intanto di là ]e corna altière 
Eleva , e oon magaanimo coraggio 
Trascorre il Toro fra le folte aobiera , 
^a grand'orti^a gran colpi apre il pa«iaggto; 
£ vaol mostrar che valoroso e fon e 
Easer paotsi egaalnieate in campo e in corte* 
88. 
Lo scriguoto selvatico Bisonte 
Vede da. lungi , e sopra lui si scaglia ; 
Qaei fermo attende, e cozzao fronte a fronte ; 
Dei colpi orreaii in quella tur battaglia 
Al rimbombo, al fragor trem^ (/i terra ^ 
Ma il Toro aifin il suo rivale atterra. 
89. 
U Gan , ministro e duce, allor dì grossi 
Arditi Gan eontro gli spinge un pajo: 
L'uno è di ciueicbe noi cbiamiam Jllolossi) 
L'altro è unGao cb'or diciamdiMicellajo: 
Alle oreccbie del Toro ambi> s'avventano, 
iS Tun di quàj l'altro di là 1* addentano* 
90. 
loran la testa il Toro agita e semate , 
Che afferrato color teagonlo ia guisa, 
Gbe di dosso staccarsegli non pnutd ; 
Ha sorvien la Pantera, ed improvvisa 
^alta di slancio in sul Molosso , e il colio 
^ec di dietro abbrancandogli > sbraapllo* 
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Poiché il* Toro da on Gad libero fa, 
Con piò YÌgor T altro a balzar pervenne 
Alto così , che ricadendo io già , 
Sul corno ei stesso ad iqfilzar si venne. 
Che penetrogli tutto entro la plancia, 
. £.il Toro allor lungi da se lo slancia* 
ga. 

Indi avanti trascórre • • . • oimè, t' arresta , 
Misero! ah tu non sai qual ti prepaira 
• L'avverso tuo desfcin sorte funesta! 
Ma niun dai colpi delia Parca avara 
Scampa per previdenza o per consiglio. 
Sicché evitar possa il fatai periglio. 
93. 

Lo smisurato Boa venirgli incontro 
Vede, ebe la voragine spalanca, 
Delle profonde fauci , oiid' ei lo sòontro 
Con agii salto di schivar non manca; 
Quei ver lui si ripiega , ed in quel mentre 
S'appressa il Toro, e gli trafora il ventre.. 

94- .., ■ 

Fischiando allor se gli attortiglia e il cinge, 
£ nelle spire sue con sómma poifsa 
Il gigantesco rettile lo sttìnge, 
£ infrante sotto a lui scricchiblaQ l'ossa: 
Fer un par suo vedete ben ohe quella 
Situaiion non era punto beli». 



t 
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Cpià il ]^inocerQnte iotanfo gipngo^ 
Possente , . formidabile , feroce; 
£ il Toro appena vìdelo da luoge , . 
Aita, grida in laroentevol voce.. 
Aita, amicoj che questa bestiaccia 
Hi sganghera, mi stritola, mi schiaccia. 

Coloi per aiffrflo il corso affretta ; . 
Sfa tatto iovan, che troppo tardi arriva; 
Nò altro a far gli riman se noa vendetta, 
Gbè il crudel Boa fin del respir io priva: 
Mugghia, orla pel dolor, e alfiQ dalrepa 
Gli «chiasi^an fuori le budelU, e cjrepa^ 

97- 
AUor la bocc^ apre il grand* angpe^ e s'erge 

Contro il Rinoceronte, e questi in gplpk. 

Il corno potentissimo gì' immergo , 

E gli tronca la vita e la paroli^* 

Sangue eruttando allor lo smisurato 

Boa rc^vesciò sul Maggiprdom qr^ato* 

A, • 9*- 

Altrove intanto la. feroce Jena 
Scorre col grifo' d'atro sangue intriso 1 
Strazia, lacerra, sbrana, e stragi mena: 
Ver lei rimasC' il, Capibara ucciso, 
CO E lo 2Jebù dall' eminente gpbba , 
Che alta torreggia e lo schienal ^li. addobba;* 
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99- 
Poi «'afTenCa al Tapir, che grida: aipctta; 

8appi pria che se tu mi fai strappaz^o, 

Na &tà rElefaate aita vendetta. 

Coi la Jeqa: alma vii, per or t'aibinaizo, 

£ veoga poflcia il protettor che vanii i 

Ta maori iataato, e noa peasar più avaaii* 

ibo. 

DiMe^ e ia due colpi al suol morto Io ftese, 

Poiché il Tapir contro^ il suo fier aeiiiico 

Oppor QOQ seppe o non potè* difc«e ; 

Quaado a' avrà là nuova il grosso amico , 

Oh cjual ne proverà crude! dolore ! 

Ma quegli è luugi, ed il Tapiro muore* 

IDI. 

Fòlle! incontro a nemico altier, potente 
Come sperar potè' scampar da morte 
Per la protezion d'amico assente? 
£ ignorò , che vieppiù s' irrita il forte 
Contro il debole amico o ausiliario 
D'alcun suo formidabile avversaria? 

^lla Jena fischiando allor s'avventa 
Gol crotalo sonante il Boachira ; 
Non s'arretra ia fera» e. non paventa. 
Ma valle incontro, ed a 'sbranarla aspira; 
Qp^i la morde alla lingua, e ivi potente 
Spreme veién dall' uncinato dente^s 
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162. 

Come d^apIopIesAia da colpo tocca , 
Colei riTcrsa al «uol cade di botto } 
S'enfia qoarotre il corpo, e dalla boccf 
Esce flaore fetido e corrotto , 
(e) E eoa tremiti orribili la Jena 
locaocrenita giacque io iuir arena. 
104. 

L'aogiliario Condor, che da lontano 
Korta a uà tratto cader la Jena acoriie , 
Beochè il soccorso suo sia tardo o vano> 
Ratto snl Boachira il volo torse; 
£ se lei dal mortifero veleno 
Salvar non può, vuol vendicarla almeno. 
io5: 

tfa Pangne allor, che del Condor s'accorge, 
A capo ritto in guardia ben sì tenne ; 
E vibra il deotq, e quei volteggia e porga 
Al velenoso rettile le penne : 
Quei le morde, e il velen perde e conaama 
Con colpo van snir insensibil piuma. 
106. 

Il Condor qual palèo s'aggira, e afferra 
Col forte rostro al Boachira il collo, 
£ con tanto vigor gliel preme e serra ^ 
Che alla fin soffocandolo , scbiacciollo ; 
I^' artiglio intanto nel mortifer angoe 
Immerge, e quei versa il veleno e il sangue* 

rolli. III. 10 / 
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107^. 

Del sofFobato rettile facea 

Gotal strazio il G)ndor vittorioéà^ 
£ del periglio suo flon s'avvedea» 
Che, angoe non men feroce e velenoso/ 
Tacita, fra sterpami e sassi ascosta 
La Naja inìridioàst a lui s^ accosta. 
108. 

Lasciar non vuole il Boacbirà inulto, 
È pria che quei non si Sollevi in àltoì 
Spéra punir il temerario insulto, 
E riportar cod improvviso aésaltó 
Sul Condoì" memorabile vittoria, 
É di sua specie ripar là -gloria. 
109. 

Tesa iti prirtia e rasente al.èuol si ddi-aja,* 
Poi sul doi'so irtarcandiosi rimbalza, 
E sul flessibil dorpdf allor k Naja 
La piatta testa e l'ampio còlld indalza; 
Rapida sul Condor un làrifcio Spicca, 
E il dente iull* occipite gii appiccai 
110. 

Quéi i come da letal. saettk pùoto , 
Verticahliente alto volando ascese, 
È alla più eccelsa elevAteaza giiidttì, 
Piombò morto sul éattì^b ad ali teie i 
Onde beétié vi fu^ che uìia pennuta 
Cometa lo cr:édé&i| dal ciél caduta. 
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111. 

fedì ÌQttLùto d' iotorno uà tremolio 
D' insetti, ifinumerabiii e miunti ^ 
Che col perpetuo ed importai rootio» 
£ cogli acalei lor pungenti acuti, 
In mezzo- a quelli anlTersali eccidi 
Non- recano mi guerrier lievi fiistidi* 

Ila. 
capitani aIIordegKÌH8orgept{, 
Eseguendo coir corpi separati 
Diverse evolozioni e mÒTimenti 
Ben intesi e fra lor pria concertati^ 
Tutti a «n trotto piombar per vario calld 
Su. i fianchi dei neniicov ed alle spalle» 

iù allora incrudelì la aaffa orrenda ; 
Ciascun partito, d'egual rabbia acceso^ 
U uà con l'altro distruggesx. a Vicenda ^ 
£ r esito parete dubbio e sospeso : 
Ordiir dr pugda invan cercar qui vaoi» 
Garoificina sol trovar vi puoi.. 

ifìaito moltiplico bestiame 
S'agita in mille guise orribilmente ». 
Qual bolle umor suirureo in bolicame» 
O Tooiita vulcano acqua fervente > 
£ 6Ì soUevan nuvoli di polve , 
Cii« io usrt globi i combattenti involve» 
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ii5. 
Onde sol brolicar T occhio dall'alto j 

Vede code, ali, leste e zampe e liogoe, 
Vede i'urto, lo f lancio, il colpo, il salto 
Tutto io confaso, e nulla appien distingue 
Se non spavento , orror , sterminio e sangue, 
Gemiti di chi muore e di chi langae» 
116. 
£ nel furor di queir orribil mischia 

Chi soffia e sbuffa, e chi orla e stride e rugghi 
Chi fremita, chi mugola, chi fischia. 
Chi cigola, chi miagola, chi mugghia^ 
£ da luiige il rombar di quei clamori 
Gli animi impaurisce e agghiaccia i cori. 
117. 
Tumido mar che scogli e massi e rnpi 
Impetuosamente urta e percuote . 
Vento che chiuso freme in antri cupi» 
Tremoto che la terra agita e scuote, 
Fulm'n che scoppia e le alte torri abbai 
Idee non sono al gran confronto adatte. 
Il8* 
Far che l' ordio si rompa e si confonda , 
Onde esìston le cose ed i viventi 9 
£ del caos primier nella profonda 
Voragine la terra e gli elementi 
Rientrin dissolvendo, e gli abissi 
S'apranole cadan gli astri e il ci^ «obi 
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" 119. 

Jua respirar m* è d' uopo , acciò inaggiore 
Forza il canto riprenda e maggior lena. 
Che si tetri peosier stringono il core 
£ inaridiscon V appoUinea vena ; 
E fatto poi tranquillamente il chilo^ 
Kiprenderò della mia storia il filo* 
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NOTE 
AL€ANTO VlGESIMOPRISra 



STANZA 2a. 

(a) Caribù, tinìmal «elvaticodel Canada, 
•imile alla Gazzella d'Europa ch'era ad 
partito reale. 

. STANZA 98. 

(6) Lo Zebù , «pecie dì Bae con prominefr- 
aaaulla groppa^ più piccolo del Bisonte. Quan- 
tunque questi due aoimaliji rassomiglino per 
la gobba , pure gran difFereoza passa fra di 
loro , come «i può vedere presso ì naturalisti* 

STANZA io3. 

(e) È noto tali esser gli «fFetti cagionati 
dal potentissimo veleno del Boachira, ossia 
Serpente della campanella* 
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ANIMALI PARLATS^TI, 

CANTO TIGESIWOSECONDO. 
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TRONO TAqANTB 

JB FUNERALI PI 1I05I SPCOJJDO. 



U 

Voi che ««coltele i beljìci furori» 
La crodel guerra e le battaglije 9tri^Wp 
Di coi prii;ne cagioni e iiiptìgatori 
La Lipoawi fìir,. 1<^ Volpe « il jGaue, 
Onde le I^e^tie d/^lF età v^tu^te 
Vao dì gloria immoirtal ^ap/srhe iO i^niitte; 

Voi TaV>roigi ejpoi dei nciitri ^empi ^ 
Che gr^ndp ajrete ia seq ranim^ie il 4^ore^ 
Noa sentite iofiaainijaryi^ a |:alì .c^feoipi. 
Di nobil gÌQ/ero8o eipulp ardore» 
La brQti^l gloria ^4 oscurar c;ofl belle ^ 
Inclite ge«t^ 9 fucile maggior di qi^lleJP 
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3. 
Non vi «ovTien eoa qual valore il brando 
In altri tempi strinsero e la lancia 
Mandrieardo , Ruggier , Rinaldo, Orlando, 
E gli altri sav] Paladin di Francia? 
Non ebber per model quei gran campioni 
Le Tigri, le Pantere ed ì Lioni? 

^ • ^' 

Coraggio dunque, o prodi : il campo è aperto^ 
far troppo avete occasioa frequenti 
lyacqBistar lode eterna, eterno merto 
Al par di quei brutali combattenti: 
Sempre in si belle impreiei vostri sdegni 
Titoli avraa forti egualmeate e degni. 

.' . . fi-. 
£ qnaì? chiedete: audace questione! 

Di tai cose T esame a voi non spetta; 

Golia giustissia a voi, colla ragione 

lia comunicaKion resta interdetta: 

Esse son del despota ai veri servi 

Chimere, Biliorse ed Ircocervi* 

6. 

Poiché d'esaminar credersi in dritto 

Imperscrutabil sacro ordine regio ^ 

Egli è di lesa maestà delitto: 

Il grande degli eroi, T unico pregio 

E di prestar del despota alla- voce 

Mutola servitù, cieci^ e feroce». 



7- 
Situo yostri prototipi e modèlli 

Lo antiche bestie: voi por anche ftveto 

LÌ00Ì5 Lionesse e Lioncelli, 

Gan, Tigri 3 Volpi a coi servir dovete: 

Gli stessi ognor spettacoli di gloria 

OiFre romana e la brutale istoria. 

8. 

£ perchè ad infiammarvi ancor più vaglia 

L^ esempio delle animalesche armate, 

Vo' ricondurvi al campo di battaglia. 

Poiché so ben che voi saper bramate' 

L'esito di quell'orrida contesa 

Che poc' anzi lasciammo ancor aospesa» 

Poiché ebbe del Tapir saputo il caso, 
Vien l'Elefante sQll'in&nsto loco; 
Le lacrime parean giù pel gran nato 
Cascatene di Tivoli, a dir poco; 
E sparando un sospir si violento 
Da &Lr andar anche un molino a vento, 

10. 

mio Tap.« . , cominciò per beo dne volte» 
E per dolor non potea dir Tapiro: 
Tutte aveT)do le forze alfin raccolte, 
E dato al suo cordoglio aleno respiro, 
O mio Tapiro, o mio Tapiro, esclamat 
Odì^ o T^pir, r amico tuo ti thiama! 
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11. 
Deh rispondi ! . • • ai^ perchè iqoallida a floiOA 
Veggio cotefta tua gii fr^ica guancia? 
Chi la colui ebe ti «graffiò la coscia? 
iGhi fa il crndel che ti squarciò la pancia? 
Farla, o Tapir , per qaajQCo amor ti porto ^ 
Saresti ta per arveatur^v morto? 

Ah ! se morto tu Mei , dillo , e vedrai 
Qaal vendetta farò del tuo nemico; 
Parlarne ancbje joeircrebo udirai^ 
Sì , te io giura il tuo fedel amico ; 
S' egli del Graq Gucù fpase anche ip braccio^ 
^rarnel saprò; i;iò che diqb'io, lo iaccjo, 

Così col morto ilelii^odo gia« 

Poscia w mezzo air esercito si getta; 
Di q va e di là il trombon mena per via 
Ter far la memorabile vendetta. 
Ma da ogoi parte^ lo circonda un gro^ 
Stnol nemico gridando: addosso» addosso» 

$ r^lefaQliie iqtrfipido ^ul campp 
Agilità pon gagliardìa compensa, ^ 
Né fcbermo lascia airinimicp o iscampo 
Dai po^pi Qrrendi e dalla forza immensa; 
^ bestip sphiacoia e stritola a migUaj{i| 
ij^a^^ bia^ il villan trebbia sull'aja. 



Tatto conficca alPOr^o bianco, mtotre 
Sotto gli vìen. per ì«chivar la tromba , 
La. saana irresistibile nel Tea tre; 
Iodi sol nei'Q Lapo a no tratto pieniba9. 
£ alto colla proboscide l' innalza ^ 
Poi Ipo^i ^fiattro persiche lo sbalza* 
«6. 

Sfcavasi riguardar la gran èattfglia 
Il Liopciof io ^mineftce loco; 
£ VElefa/ni^ iq ^s^serrar cbo scaglia 
1^ liFo^iba fu» 9 <:rQde'tche fosse qn giecoi 
N^ci^fsurip ^ per l^i eh* egli difenda 
Pia d' apptrensp a cifser^^r 4jnella ibcceoda* 

ir- 
li Bufalo e U Ca^al -dissuaderlo 
TeiitoFoo dalrespprsì a <]oel periglio} 
3t|« ;pQ8ÌBÌbil iion fu di ritenerlo , 
'^ ^»g4o8Ì non vpilsere. o consiglio : 
Più ^c^Imeate 4io ma^so od una ro^sciii 
SwiOTer pP$rAÌ » ^be nn quando s' ing^ccia. 
i8. 
X quando alfip }' ora f^t^le è g^ontfi » 
PorWa ingegna ^Ol^^r^l^iOO? vaglio» ^r^gbi; 
€lò9ftr9 fi destì^ ll^ PPP si iriQ.ce p spanta » 
|! tytto rf^ftt li9i |bi:f# ]è 47^e pipg^i ; 
B b^n Ip ipppe il I^oociff |VBr piroT^ , 
Ck'tmàr «ttt(9 9 Mier f# puUa gli gfOFSf 
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19. . 

Sa l'oftìnata volontà dei regi. 

Che spesao fa perir tanti e poi tanti, 
£,par che si compiaccia e che si pregi 
Moltiplicar caiamitadi e pianti, 
Giost* è che quella volontà talora 
Castigo sia pei regi stessi ancora» 
20. 

n LionciA , benché sbilenco e zoppo. 
Scende dal colle' capitombolando , 
E per mezzo ai goerrier ra di galoppo: 
Ferma, i custodi lo seguian gridando^ 
Fermati, principino: ab tu non sai, 
misero principino, ova ta vai! 

31. 

E aegnian: principino > principino: 

Ha quei non bada , e alle lor voci è sordo^ 
E corre ove lo tragge il suo destino: 
E il' Bufalo e il Cavai furon d^aceordo. 
Che, per quanto s'adopri arte ed ingegno ^ 
Aver pazzi in custodia è un arduo impegnos 
22. 

Quando fra lor lo videro venire, < 
I combateoti snoi preser coraggio: 
Alzare un grido, e raddoppiar T ardire. 
Ed ebbero uà momento di vantaggio; 
Non bada ei, ne s' arresta in fin eh' in faccia 
Non fu di qaeila antireal bastiaccia* 
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ft3. 
Stupido allor dì quel beitiòne inforinè 
L' immeosa contemplò mafsa di caro^ » 
£ scagliar la gran tromba, e ctraga eoo'™^ 
Vede far di aae bestie » e altre schiacciarne^ 
Altre io aria balzar o gettar lungo, 
£ far gran piazza ove a percuoter ^ioage. 

24* 

Di Ini non s'era T Elefante avvisto; 
Ha se ne avvide ben' allor che correre 
Il Bufiklo e il Cavallone un stuolo ha Tisto 
Lo sconsigliato principe a soccorrere, 
E il decisivo far gran colpo volle, 
Pria che altri venga a tor di là quel folle. 

^ promessa vendetta allor rammeiita, 
£ il suo Tapir, T amico suo perduto: 
Questa illustre, dicea, che or si presenta 
Vittima volontaria, a cui d'ajuto 
lisser più non potrà chirurgo o medico » 
A te, o Tapiro, a te consacro e dedico* 

^ tromba in questo dir contro gli slànòia 
lapida sì, che previen fuga o salto; 
£ con essa ghermendolo alla pancia , 
liO trasse a se; poi lo balaò tant' alto, 
Che Tarmata reale e T avversaria 
Videro entrambe il principino in aria» 
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_ 37. 

Crepa al «noi ricadendo e «i «fraeellt: 
Al fiero colpo il regio beatiaolino , 
* gli schiKEaoo fàori le budella j 
E oon fo che ui» tra«tDllo,an giiiocolin»r 
ijiquel gran voi, diquel gran tonfo a fronte, 
Ai Icaro la caduta e di Fetonte. 

,- 28. 

Cbrr P? f* " priocipinc «ppen», 
^be l Elefiinte ver colà «'è mosso, 
J tor d in sulla «angoinoB» arena, 
Jtd agli accampamenti ti vuol sul dou»> 
Uueli insigne portar trofto di gloria 
la teitimoo dell' immortai vittoria. 

Ma di là trasportar ei non potrallo 
imponemente e «enra grave impegno, 
4'oiche gli vieta il Bufalo e il Cavallo 
1^1 dar facile effetto al em disegno; 
f_ . . "* • "«»» «tao!» che corser pronte,, 
Unissi il capitan Rinoceronte. 



Zo. 



^o^ti fagli col coroo ia cjdrpo un boco, 
Per r orecchia un robusto Orao T atfcacoà. 
Un Cinghiai per metà lo reodc eunuco, 
Il Cavttlio con calci il cui gli ammacca, 
Jtt un gran cozzo del Bufalo in quel meutrÉ 
-^'' ««Drofoada tre coitole nel rentre. 
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3i. 
^el beatioo contro la torba inftsta 
Quk e là mena la tromba podéroia» 
£ altri fere. Altri uccide, altri calpesta; 
Far alla lunga ella è di/ficil ooaa , 
Malgfado il gran coraggio e la gran possa 9^ 
Che contro tanti un sol resister possa. 

Ha per ventura sua venne in sao ajoto 
Il Gran Mammut ed altre bestie grosse 
Di gènere da noi non conosdiilto. 
Onde quantunque pe' i gran colpi ha Tosse 
Indolenzite e peste » alfin poteo 
Rapir e via portarsi il gran trofeo. 
.' 53. 

Urli allora in balzar le armate entrambe p 
Chi di vittoria in segno e chi di lutto ; 
L'oSercito réal diessela a gambe 
Per lo spavento, e sbaraglidssi tutto; 
£ abbandonando di battaglia il campo | 
Sol eolla fbga Hcercò lo scadi pò. 
34, 

Accorre la Pantera cbd da luogo 
Vede la schiera sua che si sparpaglia. 
Ma d'altra ^arte a un tempo stésso giunge 
La Tigre, e la rivai sfida a battaglia. 
Che giunto erale già T infausto avviso , 
Che da colei fu rippehfó dcfcitfo. 
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35. 
Bmn oepiiiche» eran d'amor rivali, 
Ambe avide di sangue e di vendetta , 
. Ambe per grado e per orgoglio eguali ; 
li fiero iavito la Pantera accetta» 
GorroDsi incóntro, e con insulti ed onte 
Trovansi già le due rivali a fronte. 
36. 
Ad apbt per furor fuman le nari^ 

£ gciotiÙando arde negli occhi il foco; 
L'ignabii truppa ed i guerrier gregari 
(Son spinti indietro; ed ampiamente il loco 
Sgombra la folla intorno e all'urto cessei 
E die' il campo alle due Generalesse. 

37. 

Quell'atroce conflitto e furibondo 
Descriver non potria coi carmi suoi 
Omero stesso se tornasse al mondo, 
E quanti furon Vati e prima e poi : 
I sgraffi, i morsi ed i superbi sdegni 
131 sì grandi eroine eran ben degni* 
38. V 

Ala dagli spettator fu preveduto, 

Che se ancor qqel dpfèlio iva alla lunga, 

. Soccomber la Pantera avria dovuto, 
Che se onarrohra ad afferrar la giunga 
La Tigre, e l'unghia addosso alfio le mette, 
^ sbrigato T aiFar , ne fa polpétte* 
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«9- 
Perciò il Orad Rocco , aogel straordiaario^ 
La Pantera salvar da quel periglio 
Volle come alleato e ausiliario: 
Aleggia e rooasa e or mena il forte artigliOi 
Or. col robusto rostro un morso appicca , 
Finché- fra i combattepti alfin si ficca. 

È il parapetto ogaor deir ampie penoe 
Opponendo a color, qnel memorando 
Fiero conflitto a separar perrenne ; 
Mentre spira, ondeggiante, urtata, urtando» 
Dentro il torrente suo la folta schiera 
Trasse seco la Tigre e la Pantera. 

41; 
Volgesi a inferocir la Tigre altrove , 
£ la giornata a suo favor decide: 
Altro allor che scompiglio in ogni dove, 
Altro che strage e orror più non si vide , 
E la vittoria alfin di sangue sporca 
Suiroste antireal posa e si corca* 

^laraviglia quel di fece la Tigre: 
La Giraffa per lei rimase estinca , 
Le pia ostinate schiere e a «fuggir pigre 
Sbranò, distrusse; e se abbattuta e vinta 
La Pantera non fu nel gran duello. 
Sol lo dovette air alleato accello. 
Tom. in. 11 
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43. 
Rotta rotte roal fugge cr si spander 

Per la campagna e p«fr li boschi attorno; 
L' insegne e ioeska inferocito^ e grande 
Sccidio fanne il TÌncitorr ma il ^ierno 
Cria cade, e già su quelle stragi orrenda 
11 tenebroso vel la notte stende^ 

Quanto duce può far savio e valentery 
Fé' la Pantera ed il Rinoceronte r 
Ha chi può ritenere ampio torrenter 
[ Che rapido precipita dal mente 
^ Tumido d' acque, e rompe argine e sponda 
D impetuosamente i campi inondai 
45. 
Pur, come in casi tai possibii era, 
I resti dell'esercito raccolsero, 
£ a caso rammassafiane nna schiers ^ 
Verso la reggia i passi lor rivolsero: 
ÌPei rnmor vaghi era la reggia afilitts^ 
Colà precorsi della gran sconfitta. 
46. 
[Quantunque notte fosse e notte oscura. 
La Regina, inquieta e sospettosa 
Che accaduta aon sia qualche sventar» 
Che a lei forse tener vogliasi ascosa , 
Fuor della reggia con fitiror n scagli» 
li^ esito per saper della battaglia* 
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£ QB calpestìd aoo lungi e un tofferkglio^ 
B di coxkfuae voci uo suono udiva 
Che fra l'ombre iacea quel Jrioiaiiiglio 
Dell' armata battuta e fuggitiva » 
S' avaoea alquanto, e uà par di bestie v^da 
Che uà drappello- ia diiocdine preceda* 

Era il Riaoceronte-, il quikl s^apprena 
Golia Panliara ad informar del fatto 
Sua bcutai mae^^à la Liooessa » 

Saaltnente*»^ oltre L' eaercito disfatto. ' 
egli ammali eroi, pasaò^ airjEJliso 
L' ombra^ real dal principino* uQoifO* 

4» 
9è ad arida materia' comButtibile 
Kk-pida mai coaì fiamma a' apprei^ $ 
Còme quella real ferf^^ ter4(^ifi^le 
Di' rabbia a. un» tratto^ e^ di- furor a' acpeiex 
Volger uno agqardo torbido alla Volpe » 
£ tnttr a lei. né- iirttribul le.CQlpe.. 

Sontra ae la avventò per- iabranarla » 
£ io lei la morte vfspdioar del faglio ; 
Ma tutti allor acconci p^ sottsmrì^ 
Da queir immin«Qtiiaimj> periglio^ 
L'infuriata fera a jSbrza è e ^t^ti 
Kicondawer né' rpg j i^ppa^rt^m^^tir 
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5i. 
L'afflitta madre intanto il figlio chiama 
Con querele da gemiti interrotte: 
Oh Lioncino! oh Ltoncinof esclama; 
£ neir orror di quella tetra notte. 
D'urli, di strida e di querele tronche 
Le regie rimbombar cape spelonche. 

52. 

Molti ingegnosi ed utili animali 
Nella terribilissima battaglia 
Vittime far di quei furor brutali; 
Ma del destino lor nou v'è cui caglia: 
Sol Tadorabil Lioncino infranto 
Il gemito comun riscuote e il pianto. , 
53. I 

I varj casi delle bestie morte | 

S*'ndian però coù stoica freddeeza; 
Parlarsene solea sovente in corte , 
• Che per tai cose a non turbarsi è avvezzai 
Come in oggi parliam di qualche usanza 
Di euocère e condire una pietanza. 
54. 

Si dicea, per esempio, che la Jena , 
Mòrsa dal Boachira, a nn tratto avea 
Contratto la mortifera cancrena: 
Ei si s^ ben, un altro soggiungea. 
Che opera quel velen so questo gusto, 
li in caso tal eh*. ella, crepasse è giusto. 
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55. 
Peraltro della Jena la aventara 
Non molto ìq g«o«ral fu deplorAta, 
Poiché passò per bestia roKza e dura, 
£ su tutto malissìma educata » 
Gh* era ferocia sol tutto il suo buono , 
Né mai di corte appreso ave» il buco tuona 

*6. 
n quanto al Ifaggiordom dal Bea schiacciato» 
Il caso suo facea morir di risa: 
Beo volentieri io mi sarei trovato 
A vederlo schiacciar in simil guisa, 
Dicea tal un : un Maggiordom rimaso ' 
Sotto strettoio tal, certo é un bel caso! 

57. 

Perito era il Gastor regio architetto. 
Che, d'industre meccanica fornito, 
Qoal quartier mastro ed ingegner perfetto, 
L'esercito reale avea seguito: 
Talento raro, a cui Tegual non troti 
Fra i meccanici ingegni antichi e nuovi* 
58. 

Ha, perchè appunto egli riposto. venne 
Nella classa dei dotti e degli artisti , 
Appena alcun di lui si risovvenne; 
Kont'éych'ìl pianga o chi di lui s'attristii 
Qqmì a^tier cortigian si degradasse 
Compiaogendo animai di quella classet , 
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S9. 

Della Giraffa par talon fi dool« 

Che aella pugna ectiiita aia, non tuie» ì 
Pei inerti 8«K>Ì9flia per la «uà gran niok|| 
Che in qoalU coree, d'apparenae amica. 
Animai cortigiao non conta e «cern# 
Ck' iterai pregi e qualitadi etlerne. 

Del Lione jn parlava «ol la corte, 
£ con lugubre gemito nniforme 
Ne compiangea la dolorosa «orto; • 

Far «gli era 00 bestiool «ciocco e deforme, 
Sicché qnalnnqae crirìal plebèa 
Bestia assai più del priacipin valea. 
€l. 

Ha le bestie d'&Hor ogni gran pr^io , ' 
Che di corte non aia, con TiUpendio 
Use a guardar , «redean che un eate vegi^ 
D'ogni perfoeion fosse il compendio; 
E che aborto perfin di real seme 
Talesse più che tutti i morti insieme» 
€a. 

Si lumineee e ni sublimi idee 

Passar di bestia in 'bestia infino a noi; 
£ fralle naeieoi Europee 
S'^adottaron del ^rolgo e dagli eToiy 
Oode hk nosftm età 4a sì gran pento 
AHe 4enìe 4* al4or noe 'cette ptmtq^ 
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t fappiam che oa oert' acido éottile 
Sublima nei gran principi « depara 
Qualunque qualità più bassm e vilct 
virulenta iofezian impura^ 
Che inainuata per malor si fotte 
O nei sangue ilei principi 4i neiroise» 

Qaiodi chinnque nn' oncia Iia dì gindiKiot 
Chiaro -comprende la-ragpion, per «eoi 
Virtù è nei prence ciò che in altri À vision 
E ogni hrnttora , ogni jporchiaìa in lui 
Fura divien , come il Tapor che aacendi» 
Alla iifera degli astri , astro si rende. 
65. 

Far taluni fra se <iicean bel bello : 
Frence , «che spinger può per suo sollasuo 
Gli amatissimi sudditi al macello» 
Se espon seaCesso»esser non poòche un paaao: 
Chi Ta fra gli uccisor , se ucciso Tiene ^ 
Non h^ di che lagnarsi » « ^li jsta bene* 

le bestie juich^asse del partito «opposto 
Negli aatri a'intanàr con muso afflitto; 
Che la vittoria a troppo caro costo 
Areaa comprata in quel fatai conflitto i 
Troppe di loir restar ^forite e uccise,. 
Onda sa Affrica pianaoi Asia non riM* 
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er. 

Par da entrambe le parti al Grao CiQcà^ 
Di grazie io reodimeoto a pieno coro 
Per tai casi osai cantato fa 
Gert'iano famosissimo tra loro» 
Che se a memoria beo me lo richiamo ^ 
Incomiocio: Te Gran Gucà lodiamo. 
6S. 

Poiché pei fori delle regie grotte 
lacomiaciò la luce A comparire 
' £ a dissipar la tenebrosa notte » 
Fé' la Regina a se T Asin venire: 
Sul muso un guardo tenero gli fisse, 
£ in tuon compassionevole gli disse: 

dolce amico, o mio fedel Somaro, 
Che fra li fidi miei fosti e sarai 
( Chi altro esserlo potria?) sempre a me cara, 
Xa dolorosa perdita tu sai 
Che feci del diletto unico figlio , 
Né tant'uopo ebbi mai del tuo consiglio • 
^ 70. 

Un pensier tetro ed una smania immensa 
Di terror m'empie^, che , fra lor rimasta 
Quel corpicino, ad esecrabil mensa. 
Orrenda idea! non serva lor di pasto: 
Non vano è il mio spavento: ha ! s6o cagnaEzi, 
£ beon sangue color 9 mangia n ragazzi* 
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Qui di passaggio ad osservar TMaTito, 
Che la Regina in goisa tal s' esprese 
Per inspirar contro il rivai partito 
Odio ed orror, non perchè'/già il credesse} 
Ha la gran moltitadine il credea. 
Che ne pensar ^ né ragionar solea- 

Fioche, colei segoia , fra gr inimici 
Riman ramata spòglia , io non iio reqnievf 
A ogni patto i lagubri estremi offici ^ 
Renderle io vo'con onorate esequie, 
Se andar dovessi supplice e sommessa 
A domandarla al vincitore io stessa. 
73- 

£ come, o maestà, TAsin rispose. 
Dì taf idea l'assurdità non scerni? 
Vuoi tu di vincitrici ed orgogliose 
Bestie agi' insulti esporti ed agli scherni? 
£d in mezzo al dolor che ti tapina 9 
Dimenticasti già d' esser Regina ? 

74- 
M e\l^: e dunque vuoi, vqoì donqne chMo 
Dei rabelli in balia lasci un augusto 
Germe di regal seme, un parto mio? 
No, r Asino riprese, egli è ben giusto 
Che si redima il prezioso pegno; 
Ma ia convenevoi modo e di te degno» 
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L'I«pettor di Polioe io porop» invia 
Gol Gr«a Girimooiere ali' Elefante 3 
Gopia a colai di doni oiTarta sia , 
£ renda il corpo delf estinto infisuite: 
Bella Regina, in questo mondo i doni 
Vagiiono più che i prieghi e le ragiouL 
76. 

Approvato dell' Anno il parere, 

Gon treno di Gammelli e Drooiedari 
Fur r Ispettore e il Gran Girimooiere 
Di commestibili esqoisiti e rari 
Scelti a recar della Hegioa a noma 
A qnel gran bestino dodici some • 

Dei sovrani comandi esecutori 

Si fèr dunque partir la Scimmia e il Gatfia^ 
Geme straordinari anibasciatori: 
Traversar denno il campo, ove il gran &tte 
Accadde, per passar di là dal poggio» 
Ove deir Elefante era T alloggio • 

78. 

Sraoo al tristo loco ornai vicini. 

Quando il cor riempì d'alto spavento 
A quei funerei arabasciador becchini 
I7n gemito lugubre ed un lamento, 
£d indistinti flebili ululati 
1}% guerrier che traean gli ultimi fiatai 



79- 
lV>i gìantì «opra alla spietata Tallo 

Vider di bestie lacerate e uccise , 

'£ xaaipe e crani e code e teste e spallo 

Sparse sol snoL dai troocfai lor diÌTise, 

£ tutta la Tallata e la collina 

Coperta di crodel carxiificina* 

So. 

Inorridirò, ed arreataro i~ passi 
A vista di spettacolo si atroce^ 
£ immobUi rastaron come «assi, 
E pavean ood piò aver moto, vh roce, 
E sol furor di Marie empio e frenetico 
Più d^un riflesso fer ^rave e patetico. 
81. 

Ob! te ^tato fusa" io bestia in «quei tempi, 
£ Volpe e Liooessa avrei costretto 
A forsa di veuir so quegli scempi ; 
£ pel collo afForratele ben strette , 
Spingeniio fuor dall' infuocato petto 
La fulmiuaate voce , avrei lor detto: 

Virate , anime ree , di quanti orrori , 
Di quante atroci iniquità, di quanti 
Eccidj siete gli abborriti autori: 
£ il muso su i cadaveri fumanti 

' Calcando lor di sangue intrìso ed aot^. 
Con TMDpPOveri acej^ avioi aoggisoto: 
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85., 
Td che tanta di stragi aresti fame, 

Tu die del dtiol, del pianto altrui godevi, 
Or di stragi ti pasci o rasza iofame; 
Di sanj^ae avida fosti, e sangue or bevi; 
E di meeenaio imitando il costume. 
Soffocate le- avrei dentro il marciume. 

Se man potente anche oggi fosse in terra j» 
Che simil trattamento usar potesse 
A ciaschedon provocaitor di guerra. 
Calamità quantoi men gravi e spesse ^ 
Ed ho quanto minor massa di mali 
Opprimerebbe i miseri mortali! 
85- 

Benché una morte sola, e sia pur dura» 
Sia tormentosa pur, lieve castigo 
Forata chi tante atrocità procura j 
Piccola pena a gran reato esiglio, 
Poiché supplizio , che di lui sia degno^ 
Non ba d' averno lo spietato regno. 
86. 

Quindi l'entusiastico Alighiero 

Cria fra i dannati delle inferno bolge 
Pon quei che sangue a fiumi scorrer fero, 
Ove dentro i suoi vortici gV involge 
Fiume di sangue, e lungo la riviera 
Va in ronda di Cent tauri orrenda schi^**. 
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£ «e tal un fuori dell' onda rossa 

I^er bocca il sangue e per le nari eboflFa , 

Xe etoolo arcier oell' esecrata fossa 

A colpì di saerte lo rìtuffa; 

Kè a fin sì giusto mai da zel più paro 

lie immaginose idee dirette faro* 

OOm 

Poiché la mesta ambasceria rinvenne 
Dallo spavento e dal pensier profondo , 
Che alcuni istanti estatica la tenne, 
Entrò nei campo d'atro sangue immondo; 
£ giunta dove il regio animaletto 
Crepò, traea caldi sospir dal petto. 
89. 

Qui forse da tal un che vuol criterio ' 

Ed ingegno mostrar critico e scaltro, 
S'opporrà che in un vasto cimiterio. 
Ove sparsi e confusi un sopra T altro > 
I cadaveri son , dir non si può : « 
Qui cadde un tal, là un altro tal «repò. 

•Ma odorato cSlor fine ed egregio, 
E fiuto avean sì penetrante e aguzzo^ 
Che distinguean gli effluvj e Todor regia 
In mezzo al general plebe jo pazzo: 
^a chi non ha si sensitivo naso,. 
£^er non può di giodioarne in caso. . ^ 
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gi- 
oii eh' ella gari». par la bella cosaV "^ 
Se virtù vera esser potesse al fiuto/ 
Seoza timor di finzioir dolosa , 
E il vizio di ciascun riconosciuto! 
So che d'idee chiìneFiche mi pascci 
Ha nel dolce delirio ognor ricasco» 
92. 
Di là rambasoeria dolente e mesta 
Proseguì taciturna il suo cammino, 
E valle traversò , poggio e foresta , 
£d alftn giunse all'antro Elefantine: 
Saputa la rsgiou che la condusse. 
L'annunziò la guardia, e Tintrodusset 

Il Lionfante stavasi sdrajato 

Sovra elevato ampio sofò di paglia 
Dai colpi indolenzito e sconquassato « 
Che ricevuti avea nella battaglia: 
Quattro caritatevoli animali 
L' assisteaa , come è stil negli ospedali; 

94- 
Slolcea colla preboscide lo squarco 

Che fatto del Cinghiai la zanna av6^a> 
ì^ che già divenia putrido e maFcio: 
Pur da quei sostenuto in pie si leva. 
Ed alla testa allor delK ambasciata 
XiSk Scimmia incominciò la sua parlata^ 



\ 
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Farlo del caw, dd turbini, dei rcnti , 
Aria del mar , del cielo e della terra , 
Del freddo, del calor , degli elementi » 
B parlò di politica e di guerra; 
E que«ti avendo e altri e altri trascorso 
Temi in quel suo preliminar discorso ; 
96. 

vacati doni a te, disse, offre la grande 
Quadrupede Regina: i doni prendi; 
£ in compenso di cibi e di rivande 
A lei del figlio estinto il corpo rondi; 
E alfia cohcbiude : i doni cb'io ti porto , 
Perdio! cbe yaglion più d' un corpo morto. 

97- V 

* quegli allor: doni io non coro o cerco; 
Riprendili e riportili pur teco: 

I trofei del valor non vende o merco; 
Sentimenti sì fatti a onor mi reco: 
La carcassa, per coi gran pena darti 
Tu sembri, eccola là-, prendila e parti» 

* impalate da ciò quanto di toì , 

Che sì orgogliosi e intolleranti siete , 

Più generosi e nobili siam noi; 

Noi che robe Hi e rei chiamar solete , 

E d' ogni social qualità privi. 

Che beviam sangue e d^roriamo i riri^ 
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99- 
Io oscoro eantoQ della spelonca 
. Socio foglie giacea la salma ancora 
Del prence estinto sfracellata e cionca; 
Fronti i quattro assistenti , a an cenno allora, 
. Deir Elefante la disotterraro , 
Ed agU ambasciador la consegnare, 
loo. 
Ita consegna accettar gli ambasciadori , 

E legalmente rogito ne fòro; 
( Poi r asperser di balsami e d^ odori , 
E la copriron con un drappo nero ; 
fi, come in alto catafalco, addosso 
Fu posta ad no Cammei robusta e grosso. 

101. 

E mentre il ^ran Girimonier facea 
Vari laezi al cadavere d' intorno , 
Il Gatto col zampin gli occhi cergea; 
Ed alla reggia poi feron ritorno. 
Gli oflFerti doni riportando indietro 
.Gol Lioncino estinto in sul feretro. 
102. 

Attorno a cui, per via, divote e pie 
MormóraTan monotone parole, 
Ghe una specie parean di litanie. 
Come dai nostri monaci si suole , 
Cucù, già fu, Gucù, ahi non è piò! 
GuGù, salvalo tu, Gucù, Gucù! 
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Or qui , lettori miei , se il permétfclBto » '' 
Alcune far riflession vogi'io; 
£ s' esse giuste son giadii^herete . 
Certo qaaich' esemplar del testo mio , 
Certo , se non m' inganna il mio pensiero. 
Dio sa come , pervenne ia man d' Omero. 
104. 

Ciò che narra d' Httor tfoel gran cantore y 
Che dall'asta d'Achille ucciso venne, 
£ del cadaver sno, che il genitore 
Poscia per prieghi e più con doni ottenne, 
A quanto or vi dicea , simile è affatto. 
Né dubbio v' è ohe dal mio testo è tratto. 
lo5. 

Toglie ad Ettor la vita Achille invitto 
Per vendicar di Patroclo la morte , 
Come del suo Tapir nel gran conflitto 
Provar fe' al Lioocin la stessa sorte 
Il crocciato Elefante. E non è questo 
Tratto ancor dal medesimo mio testo? 
106. 

Ka quei sfigurii ed altera le cose: 
I<a dignità real Priamo obblia, 
£ scende a viltà indegne e vergognose : 
La Liooessa un'ambasciata invia 
Per Consiglio dell'Asino, sostiene 
li' onor del rango e io sul decer si tioadi»' 
Tom. III. 12 
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Ì07. 

Yeggìti Aebille infierir conlve V e«tiato} 
Ka r Eiefaote odia la vii ToadeUa: 
In presso del cadavere del vioto 
Doni il mio eroe ricusa » e il luo gli accetti. 
Or qui vi diiiiaod'io: dt questi ddo 
Quai' è il più gràode eroe , il mio o il «uo? 
I08. 

yi prego iqoltr^^ meeo ad osnervafe» 
{ Perdon , se in ciò lì Dei d' Omero ingiurio] 
Quanto TAsiào fosse ini qoell' affare 

, Pia aobile di Oiove e di Mercurio: 
Questi wàuM$er qciiesl preuce a ooa viltà^ 
£ VÀMÌn coDsigUò k digaitft« 
109. 

Ma in quelle brutali epoche , 9k dir vero^ 
S'avea d^i regi ideu più grande aiutai 
Che se ne avesse all^ epoca d* Ornerò^ 
Quando bifolchi, cuochi, macellai 
£ra&o i regi , e i loro eroi guerrieri 
Simili affatto ai iio^tri fiibustieri< 
116. 

Ma, detto sìa de^ nostri tempi a onor?, 
La dignità, réal poscia ha ripreso 
Il naturale sqQ primier splendore; 
£ aifìne, ^raale al cielo, or ^e Tè reiO 
^ Lo stesso culto y ansi più grande ancora 

. X)i quel che le reqdean le bestie allora^ 



ifl. 
Procede intanto il funebre corteo 4 
Già si vede n^pparìr sulla cpllioa , 
Già sen ode da Iqagi il pia^iiisre^^, 
Air albergo real già s' i|vviciaa ; 
La guardia, che ^ì «tava alle vedette ^ 
Avvisa alla Regina al|or ne dette. 

Colei col sacro Allocco e treq solenne « 
Reggente e madreomai non più,nè rnoglie j 
Al cada ver piaogen^io iqcp^trp venne; 
Tosto d'io snl Cammei V Allpcco il toglie » 
E quattro prime cariche sul tergo 
Sei recano e U portaro al regio* filber^Q* 
.11?. 

D* aridi salci in mnvenfrvpl lopo 
Rogo fatto ioiia)a;ir la madre aveva; 
Potervi il corpo «opra e gli di^r fqcp; 
Chiarissima Ja fiamma alto s^ elevai 
£ spettacpl pfTr^a grande e novello, 
Onde tptti esclamare: q\x jb^llo ! o bello! 

Jl ceoer prezioso, in cui ridotta 
Fu la real bestjuola, ij^ un bel v^so 
Posto e rinchjpio fu d'argilla cotta. 
Assai sotterra ritrovato a caso; 
£, da tuttavia corte accompagnata, 
L'urna nel gran salon fn collocata. 



■^ 
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ll5. 

£, porf:anc)o di prieghi uà zibalflone^ 
L* Allocco comparì fra due bidelli 
Che tenean fra ié zampe uii fiaccolone; 
Apri, lesse e cantò: Or.am, fratelli 9 
Drtl Lioocm per V animuccia oriamo; 
P^r leij fratelié, iHir?m Cucù preghiamo* 
116. 

Quiadi fé' gli assìgtenti air oroa avanre 
Prostrar: tre volte allor bu quella dava 
Uo gran colpo di becco, ed altrettaoce 
Ad alta voce il Lioncio chiamava : 
Poi , tant' ei che la corte taciturna , 
Fèr tre miitici giri intorno all'urna. 

E a ciascun giro Taspergea eoo torba 
Acqua lustrai del limaccioso immondo 
Fosso ; che mena per via cupa ed orba 
Del Gran Gucù al tumulo profondo ; 
Onde sebben, fetido odor lo spruzzo 
Spanda, sacra è queir acqua e sacro il puzzo. 
. 118. 

L'Agio pcesontuoso e parola jo , 
Credendosi perciò grao oratore. 
Io qualità d'istitutore e d'ajo, 
Dei principino estinto a gloria e onore 
S'accinse a far con umide palpebre 
Dsteniporanea orazion funebre. 
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119. 

Onife sopra una specie di tribuna 
La Reggente montò colle sue dame; 
£ j^iugra il grado e il rango lor, ciascoaa 
Bestia di tutto il cortìgian bestiame 
Conveniente po^to ai lati prese ^ 
£ sul pulpito aliar T Asino ascese^ 
lao. 

E fatto ch'ebbe in giro un grare è dolce 
Saluto agli uditor, drizza l'orecchie. 
Il muso col zampin blandisce e niolce , 
Poi raschia e spurga, e con smorfie parecchie 
Imitar le maniere e T impostura 
Dei rcTereudi arringator. procura. 
121. 

Silenzio: con modestia e verecondia 
Ai gravi odici , alla lugubre^ pompa 
S^assista, o donne; e Tasinil facondia 
Cigolio femminil non interrompa 
Con cicaleggio ed importuna ciarla: 
Silenzio^ ascolta tor, T Asino parla. 
122» 

Quantunque j ei disse ^ l(i più- gran ivep(ura; 
Che accader possa a un vivo, è d'esjBcr morto | 
Del Lionqin la sprigionata e pura 
Animuccia talor per suo diporto , 
Invisibile e muta osservatrice .,*i 
Vi^ne ad udi^ ciò che ; di lei si dice* 
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ift3. 
Parrai vedeHa ih c)oe<to trisfo giórno^ 
Che le getta s eiaitartiéib tn^apparècl^hio/ 
Qaàl lieve Bloècerib tcUittrtni intorno. 
Zufolar ttìfe ift ttiìtó io ub or^ccfaie: 
Non ne ndite anche vdiila sinfonia? 
Se non l' udite , non è colpii mia. 

Ma tn Vieni dt>le{lAii(h4 kdftnèlla, 
Sì, vieni a Zufolarmi òvb tu tuoi, 
L*Ajo tòD tenerittimo t'appella, 
Appi-lessati md udir gli elogi tuoi: 
Non il tuo tod^^rò nimico pregiò. 
Non rmpjjetito tèrameiitte regio. 
itò. 
Non r aUlidl. rara, onde «e! mohdò 
, Non V' ebbe più gtentil sròrticatorfe ; 
O se per v^szzò o per umor giocondo 
Fea di Sgraffiarli a! Scimti^ióttiii l'onwe, 
Onàe sulle lor grof^^e «rdtt ^ùtei graffi 
Del sorviraiifo ftvóìr kaAH tpttAtH. 

Va, so]pVa ogni àlti^ tòfò ^isti'ntò VÀhtò« 
• jB^llterft la ftoMlè ig«id*airtf»a, 

Oualitfà 'aa'tuoìi pari ^fetfta tàfhtto , ' 

t!he dalU EioèofiM à^o^Ma-, 

Dar magist^l itt^ribrfft Vtiotio 

£matfei{% fc6lol''cto 's<M sèi MroM. 
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127. 
Vh\ eh' IO naisime ti^ìi uvea spremote 
]q qoel rao cervelUn , che le più grosse , 
Kegiivbriitali qualità vedute. 
Avremmo in lui, jie ali* età giontoei fosse ^ 
In coi divieo r&QÌmaIia minore 
(Aaimal M^mpre) no animai majg^gioce. 

Keco immedesiinato avrei ).' intinto 
Soo naturai, » ioasiaito T estro; 
E iD breve pi^ 000 j9Ì saria distiotei 
Qoal fosse lo scolar , qaal il inaeftro} 
Né alcao^ capito avrìa» se ambo eravamd> 
Dae rami e uà (rooipo, ovver dae (ro^ehi e an ramoii 
^1129. 

Ka di sì Bobil pianta i prìmaiticei 
Fratti a no (:ratt((> appasBÌ deitino opeeat i 
£ se agii iuiol^ntissimi capricei 
Di codesto dèstio noo poasi tm freiio» 
Riverita oditorioi io lo preveiggio» 
ht ieoie aempre fipdra.a 4i 0^1^ in peggio» 

Dr, sicoom^ Ja* glorie > V io non f^llo» 
È nella vira icome una pureote^i» 
Per cai ^E^i^sqop frappone 00 iptervitllo 
Ai langbi- eti^tqv^^i isuia' jaPOiQJa epentesi; 
Oode ogni aoin^a grande in questo pecca . 
Che n, §19^ tfimfi^P Uk m fodero ^ se^aj 



( 
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Così rAsió i^Arlò; ma yoi che avete 
EaperieoBa e pratica di mondo , 
Stupiti, a creder mio, non vi aarete 
Dei bel sermon che per Lieo iSecoado 
Fé' i' Asioo oratòr , bea persuadi 
Che ognor lo fiteasq avrìeoe in tali oasi* 

Se chiodo i lumi ai rai del dì chi giaoqoo 
Ncll'oaio immerso e neil* impiira Venere t 
Chi p^r altrui calamità aol nacque, 
jGhi fu obbrobrio e flagel dell* uqmiii genere^ 
Tosto templi e licei rianonar odi 
Di gonfi fiocomj è di pompose lùàL 

Ma svestiate è talea ^ ehe fra innocenti - 
Gare ha la via della ¥irtù segnita» 
£ pien di merti e dVutili talenti 
TTrasae .fra i atudi placidi la yita > 
Malgrado i pregi suoi) le sue beiropr^!^ 
Silenaio e s»fablìo il nome suo ricopre* 
14^. 

Ghè le còse 5 i vocaboli e Tidee 
Paoegirifita measogner confonde; . 
£ qoeir omagìiio che a virtiì si dee » 
Ai professor d' iniquità profonde ; 
£ il Ver storpiando ed alterando ognora^ 
Di splendida vernice il falso indora , 



143. 

Venoero allor con paDÌerirti ai eolio 
Damme , Gervette , Gavriuole e hepti « 
Spargendo ramarin , loeata e ter pollo ^ 
li bAPche d' odorifiMri ginepri; 
Poi itrette io groppo 5 eirod atistorro «ordo 
Si danno il iuono « nettoofii d' accordo • 

144. 

lodi canta n poetico «traan bòtto 
Sul Ingobre elafii eoo piaao e forfè ^ 
Gotupoato in jsa dtto pie da 00 Cranerolto 
Che in quel fcempo poeta era di corte: 
FaoQO da bassi , e con i lòr ?eeiooi 
L' intercalar cipdion seiGaproaL 
145. 

Ob Lioncint dicean le Gavriole 
£ le Damtbe e le Lepri ^ le Gerrattto, 
Moristi 5 o Xioncios uè più del loie 
V alma luce goder ti mi permette ; 
Ahi erudii iiie^orabile destino ! 
£ i baéii Hpeteao: oh liioùcinoi 
14Ì. 

Ob Lionciol ^oellid segemoi la eroda 
Morte che tatto sterlina o Bòomboja , 
A noi tòUé^ e or i^ant^tatta onda 
£rra pét régroó igdOtfei «0 boja. 
D'onde noÉ tofoò nini bina principino} 
£ i Becishi ti^eaU: oh liumciao! 
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i4r. ^ 

Oh Lioocioo! neiretà più acerba 
Il fil de'gioroi taoi troncò la Parea, 
£ la tpetne comao recise io erba ; 
E intanto d* Acheronte il fiame varca 

' L'ombra del noitro regio animalioo; 
JB i GaproQ ripetean: oh Lìoncinol 
.x48. 

Si disposero poscia in ordinanza , * 
£ ai «non idi melanconici btromenti 

. Dieron principio a una funerea danza 
Da moti accompagnata e atteggiamenti) 
£ formavan bellitsinii tablò. 
Miglior di quei de''Ve«tri # de'^PiUÒ. 

149- 
Quella funebre danza o pantomima 

^L'Orso ideò, compoeitor da^ baili » 

£ la prova ne fé' poche ore prima; 

Le a|trici iafcrosse e ne corresse i falli» 

£d ei stésso, allorché la riferita 

Pantomima fa in pubblico eseguita , 

l5o. 

In un angolo standosi assistente j 

A. tempo dirigea le ballerine;- 

Onde la cosa andò felicemente ; 

£> poiché lo spettacolo ebbe fine, 

Qovi applausi ed unanimi clamori 

L' esequie xaUógràr gli sjpottatorii ^ i 
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SegDÌfa allor dal cortigÌAO tao gregge, 
Dalla tribona la Reggente scese , 
£ col Giakè, che la coda le regge, 
Al domestico sao quartier si rese ; 
Là congedò tatto il seguace stuolo , 
£ mesta e sola abhandonossi al duolo* 

Dentro una nicchia poi fu collocata 
L'uroa in profuoda sotterranea cava; 
£ aranti a quelle ceneri scannata 
Bestia presa al nemico e fatta schiava j 
Vittima cadde 3 e in guisa tal compiti 
Foro i lugubri sanguinar] riti. 
l53. 

Ter di cipressi un folto circuito 

Che il sotterraneo raccbiudea nel centro, 
Acciò animalin non sia si incanto o ardito, 
^he osi il piede profan por #;olà c^^ntro, 
Ha, riverente e taciturno, abbassi 
La testa avanti aJ sacra loco, e passi* 
154. , 

Oode quegli animai religiosi 
Prestavangti una specie di dulìa 
£ farne iin volean l'apoteosi; 
£ degli AlloGcbi l'inspirata e pia 
Casta persuadeva ai popol basso / 
Che da principe a Nume è ;on breve passo. 
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G h I 

ANIMALI PARLANTI, 

CANTO VIGESIMOTERZO. 



LA MEDIAZIONE 

E I DEPUTATI- 



A ^* 

•^i funerali dell'estinto infante 

5acce88ero i politici timori ; 

Poiché, nel Lionin ramo regnante 

Mancando' i mascolini successori , 

li» Lìonessa avea ragion di credere 

D'esser costretta altrui io scettro a cedsrc. 

2. 
Ciò le fqcea de^^iderar d'entrare 

Cogli avversari in rfnalche trattativa; 
Ma vedea ben che a maneggiar T affare, 
Bestia più della Volpe accorta e attiva 
Trovar nella bruta! r/on si potria 
Quadrupede politica genìa. 
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3. 

Sacrificarla pria volle al too fdegno, 
£ ora spiota da stimalo contrario 
Valer »ea vuol per ritenere il regno: 
Favor e disftivor sempre è arbitrario; 
Capriccio sol e pasfion sol dallo , 
Né premio è alla virtù , né pena al fallp« 

4. 

Por , cercando conforto al rio dolore 
Che le recar gf infausti avvenimenti^ 
Fé' per supposto e non provato errore 
Crudelmente perir bestie innocènti} 
Perocché sangue sol, crudeltà sola 
Dei tiranni il dolor molce e' consola* 
5. 

Afa d^ inquieta tema ha il cor oolpito» 
Che il Gan> di libertà colla lasinga, 
Dalla vittoria ornai reso più ardito^ 
A rivolta i suoi sudditi non spinga^ 
£ con furbo artifizio lusinghiero 
Non li sottragga al Lionino impero* 
6. 

£ sii' annottar fra gravi rare immersa. 
Soletta un giorno standosi e pensosa , 
Sfogava il duol contro la sorto avversa; 
Quando coli' asta in pugno, e minacciosa 
Negli atti alteramente e nel sembiante, 
Gigantesca ombra le comparva avaniwi 
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7. 

Rapidi^ la real bestia gagliarda 

Contro «i iaocia a quel fantasma tetro. 
Che immobile imperterrito la guarda; 
E a quel guardo colei trabalza indietro , 
Da inclito terror sorpresa , e a quei 
Chiese con fievol voce: e cu chi sei? 
8. 

Come per Taere il tuou mugghia improvvido, 
Son libertà , gridò V ombra feroce , 
E scosse Tasta, « iiammeg'giù nel viso: 
L'atto tremendo e la tremenda voce 
All'atterrita fera un fulmin parve, 
Cadde soL suol riversa 9 e T ombra sparve» 

9- 
Forse così , se il greco autor non sbaglia , (1) 

A Bruto r ombra spaventosa e strana 

Apparve pria della fatai battaglia 

Io cui peri la libertà romana: 

Antagonisti eran quei spettri; amico 

L'.un fu di libertà, T altro nemico^ 

10. 

Colà la Volpe in quel momento venne, 

£ vedendola al suol supina e stesa , 

Maestà, grida, maestà, che avvenne? 

Colei si scuote, e avendo alfìn ripresa 

Alquanto forza, le uarrò il portento 

Che il cor le riempi d'alto spavento* 



II. 

Io non saprei » dicea , qnftl mi colpisse 
Magico £ruono o talismano ignoto 
Che stupida mi rese , e m' interdisse 
Seotimeato, vigor, loquela e moto; 
Le membra oo torpor frigido mMavade^ 
£ cade come eorpo morto cade. 
12. 

Danqae una Lionessa, uaa toa pari. 
La Volpe ripigliò > larve e fantasmi 
Teme e tali spauracchi immaginari, 
£ poi in altri il timor condanni e biasmi? 
£b via, depon cotai timor chimerici; 
Che altro forse non son cb' effetti isterici; 
i3. 

E ci occnpiàm di che oecuparsi è urgente ^ 
Uopo è che pien porer tu mi conceda 
B' oprar ed ordinar liberamente 
Ciò che per la tna oaasa utile io creda^ 
La Lionessa in serio all#r si pose, 
Crollò il capo , fissoUa , e poi rispose : 
14. 

Ah Volpe, Volpe! il contrastar col fAto - 
Che giova? Deh! pensiam piuttosto ornai ^ 
Di pace a procurar pronto trattato. 
Ha là Volpe esclamò: che dicimsi? 
Disperi al perder sei d'una battaglia? 
Se la, forzai. non vai, T astuzia Tàglia^ 
7^17». IlL i3 
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l5. 

£ì, vinceremo alfio , io tea prevengo: 
A riparar della, fortuna i torfci 
Vagto pian volgo in mente; ed or qui veoga 
Nuovo infalllbil metodo a proporti: 
Mancar non puote il colpo. £d ella: e quale? 
£ allor ripiglia il perfido animale : 
16. 

Io fra i ribelli tra di lor divisi 
Atriawrò di civii guerra il foco ; 
F]ù ficurj io tal goita e piò decisi 
Avrein vantaggi , e lo vedrai fra poce. 
Cui la Rt;gina : il credi ? c^bben fa tu , 
Fa quei che scredi, e non seccaraii pia- 

Ij potente còsi t che ampio dominio 
, À«9oggettar volendo alla corona » 

JÓietruaioa non sparaiia ed esterminio i 
.Per noja o per umor pofcia abbandona 
li destino dei popoli e dei .regni 
AUa balìa di jpei ministri indegni». 

Costoro io mAnp avendo, i: fili arcani 
Dei pabblici rapporti e degli affari 9 
FroGuran presso ai stupidi sovrani 
Bi. recidersi unpof tanti «necessari 
€ol raggiro e col perfido consiglio» 
Fomentando H dliordÀne< e. il periglio^ 



V 

S accinte allor la Volpe aU*^opra grando^ 
£ di fiMai&a e di volpin talenta 
Frove a dar strepitoae e menroraade , 
Od). oviifU)ue spargendo e malcomeato. 
Come d' tatrìghi e cabale maestra « 
Parila ia arte fatremaineQte e destra. 

Io corte i quanta ra Haggiordoiti novello 
DoTeajì aver per rimpiaxsBare il morto i 
Animai dìgoitesa al par di quello , 
£ che Bon vada per puatiglio atorto, 
Come fé' la boon' anima del Toro ^ 
A farai dixv)Gcar dal Cacadoro» 
.«• 

Per Io. pia dego0< era il Cavai teantei^ 
Ka qnei, qofkUmqae la ragion ne sia ^^ 
Da. op: tempo avea già» fisso e risoioto» 
£ pn|%a|rtos9Ì allor c^"" el non avria : 
Né ia corte alcona- carica accettato > 
^è alca» impiegO' pahblioo^ di stato. 

^eclissa allor ogni altra ootiaeFreilte ' 
In &ccia al Hiila e ail' Asina, a^ dir vere: 
Il Molo è dell» guerra il preaideote ; 
Ha .r Asino beacbd fòiie &mpiero , 
Parve al regia decor non sconvenire 
Uaggiocdpmo e Zampicrp insieme onirt. 
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s3. 

Pertanto in forma pobblica • toleniie 
L'Alino, attesi i ioei pregi eminenti, 
Gran Maggiordomo proclamato venne; 
Ciò prova che chi ha meriti e talenti 
Simili a qnei dell' Atioo, «ottiene 
Molte cariche insieme , e tntte •bene. 
• a4. 

Divolgatosi intanto il tristo caso» 
Per opera sacrilega seguito 
Del regicida ]$le fantino naso» 
Il Coccodrillo ripetè l'invito 
Per li suoi messi ai potentati in gnerra 
A non voler più spopolar la terra. 
uè. 

Ch'ei come conran padre ai gnerreggianti 
S'offeria mediator dei lor litigi; 
£ color stanchi alfin d'eccidi tanti» 
Al Coccodrillo si mostrar più ligi^f 
Che gnerra e fame e peste e forca e boja 
Foò- divertire un po\ ma alfine annoja. 
26. 

£ la Regina vedeva, di cni 

L' ambioso cor non è tranquillo » 
Bsn votentier per lì disegni sui 
La proposta aecettò del Coccodrillo; 
Che la costante avversità l'orgoglio 
Doma di quelli ancor che stau sol soglio^ 



5 non «angne, non gemito, hòn pianto , 
Ne di pietas ne di ragion la toco. 
Ne senso alcun d'amanita mai tanto 
Pdò moovere è ammollire nn cor faroc^ 
Che spinge tante vittime al macello, 
A far che cessi il distrottor flagellò. 
28. 

Porche egli appaghi ambizion che il rode 
E l'orgoglio fatai che lo divora. 
Non intende ragion , priego non ode, 
£ il mal cb'ei cagionò, non cura o ignora; 
Cieco air altrui calaroitadi orreaiia 
£ sordo al grido universal mì rendei 
29. 

Ma, se. il periglio che credea lontano, 
Sul proprio capo avvicinar poi vede. 
Vinto dal vii timor T orgoglio insano | 
Ad ogni indegnità s'abbassa e cede} 
Itapotenza total solo il convince 
£ darà sòl necessità là vince. 
80. 

«d:or ì^Ie, or crudele, ha sempre in bocca 
L'onor della corona e dell'impero, 
lA on titol vano, a una chimera sciocca 
Pronto a sacrifieare il mondo intero; 
£ di sì grossolano iniquo inganno 
Acciecati i snorlali ognor vivranno? 
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3i. 
Oh! ie il soffio dell' ira onoipotente 
Voi dalia superficie delia terra 
£8fe rem nasse ìnesovabilmente , 
O scellerati mantici di gueri^s 
Per qualche anima rea che andrìa puoitti 
Oh quante alme inoeceoti avrìan la vita* 

32. 

La Tederà real, che flempre ave» 

Avanti agli occhi il inioaccioso «pettrs, 
SiA iyon tratti assicnrar credea 
Kelle «ne mani il titubante sciettro; 
Onde la Volpe, suo malgrado , idee 
Di pace alfin «nch^ essa «dottar dee« 
33. 

Mentre pertanto il mihister trattava 
Della mediasione il grand' aiFare, 
Uscito foor delia petrosa ^a va 
li' Allocco a corte videsi calare; 
Nella regia introdottola che venìise 
La Regina il riehiise; e q%iéiie disss: 
• 34. 
^Ghe ìrfaridiGO ^^k^l» <ibe d^*0goi èpede' 
Animalesca procorar non c«ssa 
il coman >beae>eatnaIe'b^0lÀe>9^in«pecÌ0 
Sua resd maestà Ik Lioùestfd; 
Offrìa benigno ^ììé poteilìse in gnehu 
L'aka^aa media^ioàb^itammieiiitem' 
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35. 

£ ch*e] dì 6Ì onorevole ìocumbenn 
Dal sacro Corvo eaaepdo incaricato» 
L'opra aacerdotaJe e TiiiflucQza, 
£ il suo credito avria tutto impiagato 
A prò della famiglia Liofiioa 
£ di tanto adorabile Begina* 
36. 

Is Lioneaia raslò alquanto incerta ; 
Par da bettia di spirito rispose , 
Ch'ella a ai bolla e generosa oiTertaf 
Che del Gran Corro fra ]e più fiumoa» 
Opre dal mondo Inter «aria pregiata 9 v 
SeQ8Ìbir«ra astramamente a grata» 

^ che di ai magnanima proposta 
In forma fatto avria teqer registro 
Nei regj archivi , e a. lui passar rifporta 
Per lo canal del ano primier mioistro » 
Poi coogedoUo , e qu^i parti ^ p d^ nfUDva 
Si rintanò nel ^litairip covo* 
3S. 

^Ila Regina pei la Volp^ venne 

Per concertar della risposta il tuono J 
Si djficosee T affare 5 e si conveniiiej 

I Che per ragion di stato e onor dal trono» 
Non meo che per lo pubblico intergfise, 
li' impegno antarior sì mantenere. 
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. ^ 39. 

'▲IP Allocco spedì )a Volpe allora 
' Il cJottor Ibi, medico di corte, 
A dir che la Regina assai s' onora 
Deli' aroistà Corvina , e a sua gran aorfco 
Ascrivea tant' onor ; ma che di fatto 
Anterior idi pegno area contratto: 
40. 

Che il Gran Górva sapeà che la promessa 
D'una sovrana bestia è sacrosanta: 
Con più forte ragion la Lioneàsa, 
Che il più illibato onor profes^ e vanta ^ 
Non dee fra regie bestie unica e sola 
Mancar di fede e non tener parola : 
41. 

Che si sperava che la retta e pia 
Intenzioo sovrana e la giustezza 
Di tai ragion peràto il Corvo avria 
Sulla btllaiicia deuà sua sìaggecsa , 
B' che a tutto il quadrupede dominio 
L'alto accordar vorrà suo patrociaio. 
•42. 

Credea l'Allocco che maggior riguardo 
Esatto avrebbe il mediator proposto 
Senza incontrar diilicoltà o ritardo, 
E ch'ei però di tutto avria disposto, 
E se sì aprisse qualche conferenza ^ 
Ottenerne sperò la presidsnzaé 
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43. 
£ in guisa tei, d'iatrij^i esperto artefice^ 
Dalli grandi tentò pubblici affari 
L' amfibio fllootanar paendo- pontefice , 
In coi gli Allocchi e altri animai lor pari 
Kavviaavan con eieco odio fanatico 
Un anti Gnciàita» ano icismatico. 

44. 
Onde peasceo e attonito rettone^ 

Per aoapetto inquieto e per timore 

Che traepiralK> in pubblico non fosee 

De' suoi grandi maneggi alcun sentore; 

Maqi»! ocoolto allor vasto maneggio 

L' Allocoo avesse» io^oi i^iegar ri deggio; 

45: 

Teme' la Volpe ohe la preferensa 
Ikta sopra i volatili agli jirafibi» 
Non portasse nnistra conseguenea 
Fatai per raileansa» e il dottor Ibi 
Spedì a giostiftear cotal rifiuto 
Alla JUgioa delio stnol penmito. 
46. 

L' Aquila r Ibi udì, ma entrar con luì 
Non volle io tali afFar: rispose dunrjue 
Ch'ella non lingerìa ne" fatti a^Itrui; 
Gbe a suo piacer oprar potea fhiuàqoe , 
Corvo o Coccodrillo o leonessa , 
Tatti padrjoa; ma joa tiitr un per essa* 
rom. IH. ^ i5 * ♦ 
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¥oichè notoria o pubblica si rem 

Gotal rif poata, in ver bruschettà alquanto» 
Per favorevolÌMiaia si prese , 
£ tutto all' Ibi se ne dette il vanto 
Che si ben maneggiar sapea gli affari 
Coi politici suoi talenti rari. 
48. 

TSk quei, che fin'allor non avea fatto 

Che ordinar purghe o mettere un cristero, 
Restò stupito nel vedersi a un tratto 
Immerso negli affar di^ ministero, 
E dal purgare i ventri duri o stitici, 
Trasportato a trattar affar politici. 

49- . 
£ il volgo, sempre io giudicar sinistro, 

Sempre gli oggetti io valutar lo stesso » 

Lo crede' divenuto un gran ministro, 

Z! appoco appoco lo credette ei stesso » 

Tanto applaudito e celebrato fu: 

Cose che in oggi non accadon più* 

5o. 

La Volpe al mediator re degli amfibi 

L'atto d' accettazion » come si pratica, 

Spedì per mezzo allor del solito Ibi, 

Ornai laureato in diplomatica^ 

Onde por mano al grande affar politico 9 

Che il caso è urgente, ed ogni indugio è critico» 
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Si. 

Poiché gioato era • segno il violento 
.Stato di cose o.il general disordine, 
die si temea total rovesoianento^ 
Se non vi si "ponea sistema ed ordine » 
Pria che funesta esplosion non scoppi 
E ogni viocolo rompa e il mi^l raddoppia 

I?è nien dnro , meo eritico , meo brnttQ . 
Era lo stato ali or degli avversari; 
Questi non men di qaei privi del tutto 
Degli articoli ornai più necessari, 
Eran del paro esposti alle sequele 
Dì guerra ostinatissima e crudele. 
iZ. 

E non prendesn partito ò provvidenie^ 
Che in &tti poi non riuscisser vane 
Per gelosia, per male intelligeoxe , 
Massimamente fra la Tigre e il Cane: 
Ciascun era del duce agli ordin sordo. 
Ne i primi capi eran fra lor d' accorda. 
54. 

Il Gao , che ambizione ardente immensa 
^pre di libertà col sacro neme, 
A primeggiare e a dominar sol pensa, 
Governar vuole , e non importa còme. 
Di se s'occupa sol, né ol^re sMrapaccia 
U Lion&ntC; e ehi vuol fkt ^ ohe iàccia. 
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.66. 

Ma pel suo nndriarafe^ • «OMittesB» 

Spogliansi i caoipi^a in ciò a aporar nonr^en 
Ne rigoardo da lai» né campiacefisM; 
Se dee di faaw aliri pam ^ ohe pera^ 
E più rendictLtiro e più profóndo 
Capo «imalator uoa t' ha noi moodau 
56. 

Tenendo a uo «capo ogqor «oe mire teie, 
D'iadolenle «tupor soUo appareoaai 
Custanf^emente della aobàohe oiFeae 
La fredda cora in saa reaiioitcenaa : 
S;&DgBÌnarìa è la Tigre e • violeaCa , 
£ guai a chi opporsi ai moà f okb aol taou 

. . 5r. 

Sri i/iqnieta amBìaìoo la rode 

D' eguagliar nel poster la Liooteaia , 
Che di lei non «i reputo me» pitKÌe>, 
S degna di regnar fornè pi» €h?€Bm^ 
E ne' suoi modi itnperioai) altieri . 
Tea .traiparir gli oceolbi tuoi pensieri* 
J58. ' 

La Volpe avea n^gli -anioni ' diapeatt 
Già cominciato a seminar aicssania, 
£ a lusingar nel Gaa , giostia i nascosti 
Desir di lui, di governar la smania, 
Essendo il trono Lionin ▼«caore 
Di regno 9 o dar sparanae air £kfiiiite. 
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Circa le Serpi poi loro alleate , 

£igQardat' eran come iadocìl rassa 
Di bestie atroci, ed iti^ubordiaste. 
Che di riguardi mai non s'imbaranaV 
£ 800 pernicioia e distruttrici . . 

Degli amici non men che dei nemici* 
60. 

Spento d'entosiaimo il primo ardore , 
Qaei eh' estinti non faro , oppressi e stanchi» 
£ a numero ridotti ognor miooros 
Alle foreste lor tornano a branchi; 
£ quei che restan pur , in ver non troppi» 
E una massa d'invalidi e di stroppi. 
61. 

^i avendo fra di lor aleuti sistema 
Fissate ancor di regolar governo , 
L'Qniversal coafusiimo estrema 
Qualunque sciolto avea vincolo interno; 
£) senza valutar dritti o ragiooi» 
Tutti egualmente ai credean padroni* 
6a. 

^Qcle r abnao alloìr , la freneaia , 
£ della libertà la fìilsa idea, 
Glis è la suora carnai dell' anarcbìa » 
Ogni ordia sueial nullo rendea ; 
Wbè a (orsa accettar doveao gP inviti 
Del mediatore aioiibio.i due parti. 
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63. 

Danqae d'ambe le parti ei conreone 
D' un armiBtiaio a mi tempo iiiimitato, 
Fioche congretto general solenne 
Sia nelle forme debite adunato. 
In cui eiascnn ogni raneor deponga 
& «ne :|>retenaion libero esponga. 
64. 

A quel solenne general congresso 

Ogni jovran dovrà , purché sia bestia» 
Inviar messi , oppnr venir ei «tesso 
Se in persona venir non gli è molestia} 
£ il Coccodrillo preseder vi de* 
Qual mediator » qual sacerdote e re» 
€5. 

Varietà di pareri e discrepansa 

Fra le grandi potenze in prima <v'ebbe 
Il luogo per fissar deiradunanza , 
Ha convennero alfin che si terrebbe 
Neirisola^ che Atlantide si disse. 
Dì «ni cotanto si parlò e si scrisse* 
66. 

Ella è peraltro indobitabil cosa, 
£ non già fola o finzion chimerica. 
Che ampio spazio queir isola famosa 
Occupasse tra T Affrica e T America 
Nel mar che anch' oggi Atlantico s' appiell») 
£ il divario non è che bagattella. 



¥ 
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^ 67. 

IJa prafonda. ^aragnie aisorbita , 

Or più vestigio atoun di ee non lana » 
£ io\ra spesso colla Dava «rdita 
L' Europeo. Davigator vi pa«ia, 
£ ove sorsero già mora « foresto 9 
Moggbiano i ilufcei e fremoa le «tempeate» 

«a 

Xiome r aapeftto cangiano del tnondo 
Gi'incendj, i terremoti ed i diluvi! 
Qaanti scoppiar dair infìiocato fondo 
Dttlla convolsa terra Etne e Vesovi ! 
E, ove r alpestri cioiei ^r «oUevare 
Veggonsiì mootijondeggìòiin tempo il mare. 
6g. 

Là dunque FassemMea fii 'tsoavdcato. 
Come io più adatto e cbnv^oevol «ito. 
D'entrambi i isontinenti alta portata; 
£ ove in terojpio minor sariasi unito 
Namer maggior di bestie Americane, 
Europee, Asiatiche, AflFricane* 
70. 

Per le volanti e per le amfibìe specie 
Nessona in ciò dirfieoltà trovossi; 
Uh gli animai qiiadropedi> ed in specii 
I più pesatati , più ^orpoti e grossri , 
Era iropossibil che farcari i flutti 
Air -isola approdar potesaer tntti. 



^ 



US i 1 ir f • 

ri- 

Oode le bestie del Cetaceo regnò ^ 
£ la Foche e le Morse e le Balene 
Di pertar fio colà preser P impegno 
Sulle cerslee smisurate schieoo 
Degli aoìmai quadrupedi lo stuolo, 

. Che andarnon vi poteano o a noto o a volo^ 
72. 

Ciondor le raase e le marmaglie tutte» 

i Ciarlatani, istrioni, cameriere. 
Birri, frati, giudei, scolari e putte 
A Livorno , a Venezia ed a Bochere^ 
Di Lione é di Padova in tal guisa 
Yeggiam la barca e il coperùo di Fisa* 

Sia pur quanto si vuol strano e biszaro. 
Il fatto è ioootitestabile ed autentico; 
Cbè, grazie al ciei, quando una cosa io narrc^ 
Di storico il dover mai non dimentico : 
^ur troppo è siogoUr ch'io vi confesso 
Che in testa qualche scrupolo m'ha mest<^ 

74. 
Perchè, dissalo perciò fra me sovente, 
L' Arlaotide a queir epoca non può 
Esser stata congiunta al continente? 
Ma un sospetto fu sol, poiché chi entrò 
In quel d'antichità bujo profondo 
Né di.quei tempi abbiamo un mappamondo* 



k 
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r5. 

Ma il mio pèAsier Don è peoaier novello; 
£ perchè il mar, grao rompitore d'ùmi^ 
Non potrebbe aver rotto ancora qaellò? 
Quetfti 6on raaiocioj e non sofismi ; 
Che r Atlantide d'Affl-TGa, o d'America 
Parte fosse, non parali idm chimerica* 

£ questo detto sia por abbondare 
Con voi che meco sì gentili siete: 
Ma' non sperate poi ch'io debba fare 
Per oiinazie sofistiche indiscrete 
Sovra aneddoto rancido ed antico 
Ogoor l'apologia di quel ch'io dico* 

77- 
Del fianco orientai presso alla sponda 
S' aprìa pianura in forma di teatro , 
Alle &lde di cui frangeasì 1* onda , 
Né il suol fu rotlo mai da vanga o aratro ; 
Varie colline di verdura amena 
S'aliano io oercio, e chiodono la scena» 

Qaì discuter doveaosi i grandi fliFari 
fi stabilir fra gli animai la pace: 
Per ragioni politiche e per vari 
Gravi motivi che la storia tace , 
21 Goocodrilla colla sua presenza 
Non venne a decorar la presidenaa^ 
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79- 

Sappiamo inoltre* eh* egli h<k JP^^ costume' 
Di non moetrftrti in. pubblico che raro, 
JHitteriosa mente ascoso in. fiume 
Stassen , sapendo b^n che il volgo^ ignaro^ 
Con rispetto maggior ciò^che non Tede> 
E ciò cbe ignora 5 pia venera e crede- 
8a 

£ per ambasciador V Idra spedisce (e); 
Che in fieresea primeggia e si distingue 
Fra le più mostruose amfibie bieee : 
Drizaui le sette teste, e sette lingue 
Vibra ad on tempo, e sette colpi avirenta> 
£ col fischia settemplice spaventa* 
Su 

Forse da- quella poscia in altra -etade: 
L'Idra spaventosissima disesse. 
Terrore deir Argoliche contrade y 
Cui d'atro «tngue intrisa a «òrtct stese, 
E di fetente velenosa bara 
Sparse il Lernèo pan tau: TBrmilea dava. 
82., 

Or amica, or rivai 4^1 Cìoeeedrillo _ 
È il quadrupede amfibie Ippopotamo; 
Qael re coir Idra air assemblea spediUo 
medico e ambosciador : cétal non amo 
Sledico aver, ma persuaso io sono 
Che per ambgisciador sia bello e.ìboono*. 



Quei feroce aninial, da famo tpinto. 

Chi incoari a, aroma^za e iogojalo, e non boria ;; 
Egli ha per voce un {remita iodùtinCo. 
Soffia, rugge, uitriica e mugghia ed aria (b)i 
Toibid' occhio^ terribile mostaccio^ 
Torpida e traditore animalaccio» 

L^ Idra al contrario è certa bestia ardita 
Che flibi|a^3 che strepita , che brilla ^ 
Piena di moto, di vigor, di Tita» 
Ne può restarsi mai cheta e traogoills: 
SoLo oao^ liogoa a noi natara. dette , 
£ ooo tacciam ^ come tacer eoa sette S 

Ciò mostra assai quanto- sensati e saggi- 
Dei Goccodrillo sian gli avvedimenti; 
Poiché seppe accoppiar dee personaggi 
Blindale fra di lor sì differenti; 
S in guisa tal , savio ooii men che scaltra % 
Vua fé' servir di corretUva all'altro» 

Ka il Goccodrillo altre più grao ragioni 
Per nomiaar T Ippopotamo avea; 
Sacre antiche fra lor relazioni 
V'eran» di cui voi non avete idea» 
^ £ che può sol dalla lettura aversi 
Beila teologa} Bibbia 4«i Fer^u . 



'«l€ • A H T • ' 

87.. 

Imperocché dal Coccodrillo, o dallft 
Ippopotamo femmina già nacque 
L'orribil triqaadrupède Cavalla 
Che rapida Bcorrea mi tnoi, «all'acqne» 
Per cui T invitto Uscicnk i Dives ▼irise » 
iSd al di là dei monti Gaf gli spione , (2) 
88. 
jQoel pontefice amfibio in generale 
lior dieU' istrdsion di sostenere 
La real dignità' sacerdotale 
•Bd il terrestre acquatico potere; 
In specie poi da ini fó lor prescritta 
Dalla medìaaioa ^i trar profitto. 
89. 
S r Idra allor per ambedue parlò : 
Utoali per me cose son queste; 
La potestà, terracquea sosterrò, 
Jlf i dovesse costar cinque o sei teste : 
K^on fé' parola > ed al real comando 
L'Ippopotamo acconsenti mugghiando. 
90. 
Zia Liooessa ambasciador suo primo 
Komò la Volpe, o T Asino volea 
Per secondo nomar; rispetto e stimo 
L'Asino anch'io^ la Volpe aller dicea, 
Bla più forse giovarne altro animale 
'''etria d^'suoi consigli; ed ella: e noala? 
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9V 
Secche la Tolpè odia il GaiFOifl , stimarlo 

Finge , e per lai vanta ainicÌ2Ìa , e prega 

La Tederà real di nominarlo 

Sao aggiunto , ano compagno e suo collega ; 

£ ne parlò 9 come io suo ix)r non pensa , 

Sapendo eh' ella era per Ini propeaea • ' 

92. 

Ha fin d' allor dentro di gè combina 

Che 9 se avverrà che il lor maneggio in fallo 

Vada coatro il desir della Regina , 

La colpa allor ne imputerà al Cavallo / 

E già nel suo pensier 1* iniquo gode 

Piacer della vendetta e della frode • 

Chi riparar può di calanuta i colpi. 
Se tanto con la lingua il cor contrasta? 
E tanta moltitudine di Volpi 
L'umana società corrompa e guasta? 
£ tante covah false alme maligne 
Sotto fisonomie dolci e benigne ? 

neai por nel tuo vero aspetto osceno , 
Mostrami pur lo spaventoso ceffo , 
Non temo che a me nuoca il tuo veleno, 
vii malignità, di te mi beffo 
Se virtù mi sostiene, io lei m'affido. 
Dell' innocenasa mia m' armo^ e ti dfido . 
Tom. IlL 14 
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°f «•"*':-'«§'« bestie a quel t»W... 
AmbMciador fo nominato il Cane. 
U per dir meglio ei nominò ee skeaao; 
Che nolle ririsciaa le mire e vane 
« ogn» Pi« toidoo brikator fra loro, 
Se non eran. del Cah l'opra e il.lavoro, 

^a Tigre allor, la Tigr^ stewa a lui 
» o«er«e io qnell' ambaBcieria per tooia; 
^a, non sperando il Gan gì' intrighi sui 
J-ombinar di colei colla ferocia, 
p astio nascose, e con astate ciarle 
«ocnro tal pensier dal capo trarle . 

. j loi. 

«ndnr, dicea , gli eserciti tu dèi , 
J; lasciarmi il politico mestiero: 
ina grand' improbe destinata sei, 
iogU a^&ri^» trattar del ministero; 
feai che manda e non vien la Lionessa, 
Uonò, dunctne la Tigre esser men d'easa? 

01 tratterem, tu l'armi; ed io gli aff&ri , 
A le core isaran fra noi divise 
E utili al ben éomun «arem deipari : 
Cosi il Caa ragionava , © per tai gui«e - 
Gioosea «follfer la Tigre, ed in sua veoe 
Per suo. collega U Porop el,egg«r fece. 



2l8 . e A H T O 

95. 

Ma te di Hnziòn le fieducenti 
' Dolci maoiere e gli artidcj adoprl. 
Se d' amiciaia il tuon flimoli e menti , 
E il manto alla virtù rubi , e tea coprì , 
Sotto le farbe insidie tue la stessa 
Virtù soccombe e V inuooeaza oppressa . 
96. 

La Lionessa allor, che si lusinga, . 
Per DO orgoglio ai pari suoi comune 9 
Che alcuno avanti a lei giammai non fioga, 
£ dalle insidie altrui credesi immune, 
Della Volpe il parlar sincero crede, 
£ il Cavai per collega a lei concede. 1 

La Volpe, che amicarselo pur brama ^ { 

Ella stessa l'annunzio a darglien corse; 
£ il buon Cavai, che socia tal non ama. 
Fu d'accettar per alcun tempa in forse; 
Ma per giusti riguardi e per' prudenza 
Alfin cesse, e accettò queir incumbenza . 
98. 

Ha , se le furbe del ministro astuto 
Istanze non giungeano opportune , 
L' Asino ambasciador avriam veduto* 
Ma P Asin sempre?.. «Sì: se a vvien che alcune 

Bestie talor di certe idee s'invasino, 
Voglion l'Asino sempre sempre V Asino. 
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D^Ueantìr ragie bestie a quel coìigresso 
Ambasciador fa nominato il Cane 9 . 
per dir meglio ei nominò se skeaso ; 
Che nnlle rinscian le mire e vane 
1^'ogoi più ^8ÌdQo brigator fra loro, 
S^noo eran, del Gah Topra e ilJavoro* 
100. 

LaTigfe allor, la Tigre stessa a lui 
^' oilèr^e in queir ambascieria per socia i 
^a, non sperando il Gan gì' intrighi sui 
Cloaibinar di colei colla ferocia , 
1^' astio nascose, e con astate oiarle; 
Procurò tal pensier dal capo trarle • 
101. 

^oodpr, dicea» gli eserciti tu dèi, 
£ lasciarmi il politico mestiere: 
^u a grand' imprese destinata sei^ 
Io gli afG»i?i^a trattar del ministero; 
Sai che manda e non vien la Lionessa, 
Dovrà dao<]u6 la Tigre esser oien d'easa? 
Toa. 

foi tratterei» 5 tu rurmi; ed io gli affari , 
E le cure samn fra noi divise, 
£ utili al ben comun sarem del pari : 
Così il Gan ragionava , e per tai guitte -- 
Griuosea svolger la Tigre, ed in sua vaoe 
Per sup.coUega il Porcp elegger fece. 
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103. 

Io non 80 dir per quai ragioni «vvenne , 
Che ali' insorgente antireal brigata 
UnÌ88Ì il Poroo , e antireal divenne : 
Forse perehè egli fu gran democrata. 
Né aecomodarsi bestia sì plebea 
Agli nei aristocratici potea. 
to4* 

Ma, meglio poi la qnestion discossa, 
Non altra esser trovai la ragion vera , 
Che l'esecrando afFar del Babirossa; 
Poiché il Porco comnn ripntat' era 
Di quel Porco Indian transversalmeote 
In grado ottantottesimo parente. 

Ma, senza scende un Porco i maJ^sontentii 
Forse in confronto del real partito 
Fra di lor non avean teste e talenti ? , 
Scegliere nn Porco! io resto in ver stupito j 
Fra tante bestie degne di rispetto 
Vedendo il Porco ambasciador «letto 

Un Porco ambasciador! Nelle assemblee 
Si ia però- che il Can Volea brillare , 
E il Porco è un animai che mangia e bq 
E dorme » e ndn s'impaccia, e lascia fari 

Suesta del Gan fa la rag<ione, e in cort 
ome nel ministero , e ragion forte . 
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Ha di qnel Gan politico le iniire , 

Gii ocGolti intrighi ed i maneggi suoi 
Con più precision vi vq' scoprire ; . 
Acciò, se ambasciador siete anche voi» 
Esser sappiate a tempo e loco scaltri , 
Nò vi lasciate intrappolar dagli altri • 
loS. 

£^ noto che al Lion procurò il reerno 
Il Gan per divenir primo ministro; 
iRb) essendo a vuoto poscia ito il disegno ^ 
Pensò cangiare d al solito, registro^ 
£ di nuovo in repubblica vorrìa , 
S' è possibil , cangiar la monarchia . 
109. 

Poiché, vedendo esser follìa por fede 
Neir arbitraria volontà d'un solo, 
Di governar più facilmente crede 
Qaal docil gregge un numeroso stuolo; 
£, acciò non sia chi ^li osti in tal' idea, 
Tfovar. miglior defl Porco non po|;ea. 
.110. 

Temea pertanto che la Tigre , infetta 
Di regie pretend/t^usbe essandpv anph' essa , 
Pef far più memorabile . vendetela 
Della rivale ^ua la Lionessa > 
In se noa meditasse il gran disegcvo 
Di formar nuovo separato regno* 
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111. 

Scasar voleàsi il Porco, a coi molesta 

È Ofl^ai iocambeoza» ogni fatica ò critica $ 
£ al Gao dicea : cosa ti salta io testa 
D' aggregar afiche i Porci alla politiea ? 
E il Gao : esperiensa, a quel eh' io veggio , 
• Non hai del mondo ancor ,- to vedrai peggio . 
iia. 

Credi tu che politiche incnrabenae 
In corti animalesche 9 in gabinetti 9 

10 pubblici congressi , in conferenze 
Non si manéggin spesso da soggetti > 
In paragon di cui tu co* tuoi pari 

Più fatto sei' per maneggiar gli affari? i 
ll3. 
Scuotiti dunque alfin: nulla far vuoi» | 

Acciò dei Porci ancor parli la storia? 
£ il Porco: ciaschedano ha i gusti suoi; { 
Lascia a me V ozio , e lascio a te la gloria ; 
To piacer provi a fare il faccendiere , 
£ io trovo in non far nulla il mio piacere • 

E il Gfcu : m' avveggio ben che non presumi 
Come tant' altre bestie , e che diffidi 
De* tuoi proprj talenti e de' tuoi lumi; 
Ma 9 se ardue cose odi vantar , deh! ridi: 

11 mestier , per cui credi acume e ingegno 
Bichiedersi, in due motti io te T insegno*^ 



iid. 

Ad altro stìl V ìndole tua natia 
Dalle luate^ abitudini non torco: 
Continuerai ^ come facesti pria ^ 
A Car la vita del beato Porco; 
Potrai, senza ccmtrarre alcun, legame. 
Mangiar ^ dormir finché avrai sonno e fame« 
•116. 

Fa sol quel cha dich' io , uè fallerai ; 
Lascia le cose andar, com' esse vanno: 
Se andranno ben , tutto V onor n' avrai ; 
Se mal , la colpa i subalterni avranno : 
Gli animai per lo più guastar le cose , 
Natura al posto lor poi le ripose • 

Basta 3 per farti onor , che ti procuri ^ 

Perlo servigio solito ordinario 
Due buoni appoggi solodi e sicuri , 
Un bravo cuoco e un bravo segretario , 
L' an per gliaffari e Taltroper la mensa, 
£ ciò da ogni altra cura ti dispensa . 
118. 

li mondo ^ Porco mio^ va da se stesso, 
£ chi governa meo 9 meglio governa; 
£ se me vedi attivo ed indefesso. 
Ciò vien da malattia innata interna: 
Ambo la causa pubblica coti frutto 
Servirem, tu nulla fiskcèndo, io tQtto^ 
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119. 

Uonire il Gan già così fiillòpizKasda 
Coir ordinaria 8ua pcrtuasiva, 
Il Porco , prafolando e bofonchiando , 
Sonnecchiava talor, talor grugniva: 
Stanco e nòjato alfin d'ascoltar più, 
Diasa: giacche la vuoi cojtì» fa tu • 
lao. 

Uopo ipica noh e ch'io qnì dimostri* 
Che di ministri bestie il Caa parlwi^c: 
:Ma oh come idee dovria cangiar ^ sea* nostri 
Tempi quel Can politico tornasse! 
Pur veridico autor sempre s'adatta 
All'idee di quei tempi onde si tratta* 
I21* 

Così queir animai gaglioiFo e immondo 
Per deferenza al Can fu aggiunto a lui' 
In qualità d' ambasciador secondo. 
Kolti ne mormorar; ma quei, da cui 
Ben conosceasi il Can, dicean fra ce. 
Se il Can V ha scelto, ei beh saprà il perche 

L' Aquila nominò lo Struzzo e il Cigno: 
Canta questi che sembra un Marehesinoi 
Ha bianche piume e aspetto uman benigno i 
Or eanta sol quando è a morir vicino* 
AUor sempre parlar cantando volle j 
Alternando il diesis e il bemolle. 
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123. 

^ eseer dovea pur la bella co«a 
Un deputato udir 9 che il «do parere 
lu mez20 a un' assemblea turoultup^a 
EspoQ cantando^ e tutti allojr tace^et 
Per ascoltar del Cigno il dolce caóto, 
£ npn curar quel eh' ei si dica intanto . 

Così folto uditorio e romorpso 
S' acqueta 9 e in gran silens^io ascoltar suole 
cantatrice o mugico fampso^ 
Senza punto badare alle parole: 
£ io ver ^ piuttosto ambascìador che canta 
Vo' udir, che quando frottole mi pianta • 

125. 

Lo Struzzo- è assai maggior, sì forte ha T epa , 
•' Di stomaco e di fibra ha tal vigore , 
Che ingoja fin Tacciar, né però crepa , 
Ghe pari a lui non v'ha digeritore: 
E chi aspira all' cuor di gran politico. 
Né a digerir pigro esser dee, ne stitico. 
126. 
Ghe politica è come una pietanza . 
Darà ^ insalubre , o che alterare i cuochi ; 
Ministri che abbian acido abbastanza 
Per digerirla, in verità son pochi; 
Buon gorguzzule aver copvien , gran busisio, 
£ soprattutto stomaco di Struzzo • 
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127. 

Il re Drago inviò due gran Serpenti ; 
Docilissinio è r un , candido e liscio , 
Con due begli occhi neri e rilucenti; 
Lo venera Ghinea ^ ne fé' un Fetiscio : 
Di prosperità pubblica e di gioja 
Autor lo crede ^ e lo nomò Daboja (e).. 
128. 

E il prete, ognor mendace, ognor creduto, 
Gli oiFre in ispose io fanciulle more 9 
£ alla snperstizion rende il tributo 
Che riservò natura al puro amore. 
L'altro angue è color d' oro 9 o V idolatra 
Bachian , Banda ^ Tidor ^ Java e Sumatra (d)* 

Poiché il Drago sapea che pia malefici 
Sono i sudditi suoi , che parlatori , 
£ perciò non orribili venefici 
Volle inviar Serpenti ambasciatori , 
Ha i più docili , e a cui fornì natura 
La bella squama e la gentil figura . 
i3o. 

Ma ciò che sommamente in lor condanno, 
L' equivoca non è parca favella , 
Ma il sordo e basso strascinìo che fanno 9 
L^ ambigua marcia e i torti giri, e quell» 
Insidiosa lor condotta obbliqna^ 
Infallibil segnai d' indole iniqua • 
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Oltre di ciò 9 la tetra e la fipiac<;ote 
Tradìtoreaca lor fisonomìa 
Fa si i che chi rincontrali , risente 
Ribrezzo, abborrimeoto 3 antipatìa. 
Più ancor dopo il &moso affar del ponio^^ 
Quando al mondo apparir la donna e V uomo. 
l32. 

laoltre ogni repubblica d'insetti 
AI gran Congresso anch' essa inviar vuole 
Deputatelli ed ambaisciadoretti , 
Che snppliscon col numero alla mole ; 
£ eredean con istrepido indefesso 
Di far la lor figura in quel consesso * 
i33. 

Ed esiger volendo alcuù riguardo 
Dalle gran bestie, almeno in app^arenza, 
S' attaccaro a talun grosso e galliardo 
Ambasciador di qualche gran potenza; 
Onde 9 da quei che ognor trovan difetti , 
Polipi diplomatici eran detti. 
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STANZA 80, 

(a) Qqì ti parla dell'Idra favolosa de' Greci: 
ridra naturale è un Serpente amfibio^ ni veleno- 
so , né più lungo di due piedi , che sì trova so- 
lamente pressò le rive del mar Caspio o ne' lia- 
mi che vi imboccano, e che preferisce ordinaria- 
mente r acqua alla terra . V. Viaggi di Pallas 
T. 1. , appenda 

STANZA 83. 

{b) Si vuole che T Ippopotamo» ossia Cavallo 
di Fiume , sia così detto da un tal suono che tal- 
volta ei rende somigliante al nitrito del Cavallo. 

STANZA 127. 
{g) Daboja , detto Serpente Fetiscio o Serpen- 
te Idolo : si veda LtUenbutg , desor. del Gabinec* 
to di Dresda » e la Storta generale de' viaggi lib. 
10, lungo ordinariamente otto o nove piedi. 

STANZA 128. 

(d) Forse il Serpente , detto in Java Onlar 
Jawa , dov' è frequente: vedi le Mem. del Wurmb. 
E^ denominato da De La Cepede e altri il Serpen- 
te giallo e turchino, per la ragione che questi due 
colori dominano sulle squame del suo dotso. 

CITAZIONI. 

(ij Vedi il Bruto ài Plutarco. 
(2) Herbelot pag. 464. 
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GANTO VIGESIMOQUARtO. 



LA CONGIURA 

E IL CONGRESSO. 

!• 

Una congitirasi scoperse ìntàuéo. 
Di cai lo ftesso Allocco era alla tesfca , 
Che del Gran Corvo si coprìa col maato^ 
E in breve divenir dovea fanesta 
Ai primi attor dell' attuai govèrno, 
£ tatto rovesciar Tordin^s interno. . 
2r. 

Della secreta ti^ama i fili t€>8i 
E i ricoperti insidiosi anelli 
Dall'Austro all'Aquilon s^eran distesi 9 
EalCorvoe al Gran Caca gliaddetti.eqiielli 
Parte v' avean quadrupedi non fiochi 
Gh' eran di fatto o si frogean biszochi • 
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3. 
Inoltre tutta la volatil schiera , 

Ferohè ana tal freddezza e difHdenea 
Che fra uccelli e quadrupedi nat'era, 
N'avea rotta la buona iutelligeaza; 
Al che tanto il Favon che il Pappagallo 
Contribuì dopo V aiFar del ballo • 

Più che altri perigliosa estremamente 
Era la gerarchia sacerdotale 9 
Che 9, su tutte le bestie assai potente. 
Conservava influenza generale; 
E per gP intrighi suoi molti e diversi 
, Degli AUocehi il collegio era a temersi . 
5. 

Da cestor dei quadrupedi animali 
Abbatter si volea la monarchia ; 
E sotto podestà sacerdotali 
t^issar r nuiversal Gùci|crazÌ9i : . 
Assoluta» dispotica , arbitraria ; 
Su quanto vive in terra 9 inacqui^ ,in aria.. 
6. 

Cioè, che il Gran Cucù sia. necessario 
Solo sovrano universale eterno 9 
E il Corvo suo profeta e suo vicario ^ 
Sfa il dritto di presiedere al governo > 
Dritto esclusivo inyiolabil 3^ tocchi 
Upiòamente ai reverendi AHopchi « 
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r- 

Cosi Stabilir forse il doro impero, \' 

£ imposer giogo che appellar divino, 
Ai popoli del gemino emisfero , 
Il Bonz^ , il Laoia^ il Druida^il Bramino ; 
Altameqte così radici pre^e 
Teocrazia nelF Iodico pa^se. 
8. ' 

Si vuol che in aria di paterno offizio 
Il re gran prete abitator del Nilo 
Das86 alla Lionessa il primo indizio 
Della congiura e ne scoprisse il filo 9 
Come aoti -Gucnista acre ed antico , 
E degli Allocchi capital nemico* 

9- 
Se' Gacoisti allor le occulte trame 

£ le secreto pratiche e i maneggi 
Si «pi£^r nel quadjrupede reame ; 
Di sicurezza allor cessar le leggi ^ 
£ della violenza e del terrore ' 
Frese il sistema piò che mai vigore* . 
lo- 
fi il governo» incline vele al sospetto, 
Spesso della calunnia udìa la voce, 
£ o' era il furbo e il delator protetto,, 
£ divenìa più ingiusto e piiì feroce ; 
Ed air odio privato allor si dette 
Aperto, campo a esercitar vendette • 
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11. 

Onde ìq tatto il quadro pede domiaio 
Deaanzie , accaso , iasidie e tradimeati 
8' odiaa solo , e Teleao ed awassinio 
Ed improvvise accisioa frequenti : 
Ragion di stato, che ragion non ode, 
Premiò il delitto^ incoraggiò la frode . 

12. 

Empia ragion , o d*apre infami e tarpi 
Iniqua madre e d'interesse figlia! 
Ragion, che il nome di ragion deturpi j 
Sol te giustizia e crudeltà consiglia 9 
Coi tirannico pie tu i germi primi 
D' oBor conculchi e V innocenza opprimi ! 
l3. 

La scellerata tua , la violenta 
Tna man. T usurpator sul vacillante 
Trono , e il tiranno e 1* oppressor sosteoca! 
La mano tua 9 di sangue ognor famante, 
Il duro giogo air infelice e schiava 
Umaaità calca sul collo e aggrava ! 

Ragion , che tatto ciò di che t' invogli 
Rapacemente invadi e te T arroghi, 
E il possessor pacifico ne spogli ; 
Ragion, che alla rap^ion fi>rza surroghi; 
Di quanti mali, perfida ragione. 
Di qaai calamità non sei cagione l 



i5. 

Fio qoaudo , ò ijKfniivi abitator il«l mondo , 
Coi nafne è aol ciò che v' è ignoto e occolto , 
Fio qoando porgerete al mostro iro mondo 
I sagrilp^hi incensi e Tempio culto , 
Come ofFria sangpe in aull* aitar profano 
A mostruoso nome il Messicano? 
16. 

^è mai scerner Tcdrovvi il ben dal'male» 
£, il torpor vergognoso aliln pjur scosso 
Gol braccio di ra$rion , che assai pii^ vale 9 
Abbattere il terribile coUosso^ 
Che sotto il peso suo sforma e sfigura 
£ r ordine sociale e la natura ? 

Ba quelle b<*stte allor ben si comprese 
Che ogni animale, che sovran non sia 9 
L'altrui mancante e fin le proprie offesa 
Spesso perdona e anche talor le obblia: 
Ha che ciò fra i sovrani è raro assai , 
£ si può dir che non perdonan mai • 
18. . 

Anssi a quei tempi e Lionessa e Volpe 
£ altri aimiU a lor parean gioire 
In trovar e in suppor delitti e colpe, 
Per lo piacere di poter punire ; 
In parole clementi e dori in pratica, 
Sempr'era lor la crudeltdr simpatica. 
Tfimt III* id 



St34 t A ir » o 

Ciò chiarametifio dimottrar ti <)6^» 
Ghe amabile genia., die rata razt% 
D« «l'HiH^rì, di phncìfii e di re 
QuqIU era, a cui W «coniìgliafca e puztii 
Bcntaiità « rirlotta a vii servaggio ,' 
Ailor prestava obbrohrioMi omaggio* 

j20» 

Ma cbiart) e atieor éb« ad ammai Mvràtii 
Auplicabil àoi tanto è ciò dr i(V àixso\ 
£ tremai prence tai fu tra gli utuàni, 
£;^éervi no» potè' che a tempo antico; 
.Cbè oggi ad essi straniera è là^aevisìa^ 
£ del genere nroan ^où là di^H^ia . 

Molti peirtanto alb éojrgmra avendo 
Fra i (Juftdrbpedj sudditi aderito , 
D4 miqister l'i^({oisÌ9$ioó tetifì6ti4d. 
Di rifugisi prestò il pattiti' 
^Per quai getitier tioA so ) Aéllls lorrtanir 
Contrada oltram«irìnie j^itoericaùe. 

Ed ivi in parte inospita è rettiotà, ^ 
Da nessun mai non , Conosciuta i^ ifi^, 
Jia loi* razza re^tò perfino ignota 
Alle ricerche del natnràrlista: 
E in oggi sol dal perspicace A-zarti (ii) 
l^^atura» nome e qualità nt ittipaVi,\ 
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^2'3r' ...... 

Mentre l'ojpra^ |Ì pénluff al ^ritndVg^eUo 
Tatti volgead, noa stavÀ^i fk bAloccq^. ) 
Ma preseti tossi in' qualità d/^^^tf^ìQ . . 
Dal sacro Gc^riro àm1^a6ciad<>r |^ 4^Ilocc9 ^ 
E lo seguiaa, per li' .pia g;ra^vi n^F^iri^ 
Cacalo ed Assiuo! suoi secretari. 

^ _ ■ ,., r«4v - 

£gli è ben.tìaffural ,^ che a prljnia vÌB^j^g^ 
Cora' estràneo , iUegittiinq. ed intrpio^ , 
Dairidra fiqf)fibia e^ Qati-C!ucfÌ9|:& 
L'Allocco fo$$9 bru8^9.aicnte( ffclufo^ 
Essendo stati giÀ riconosciuti , . 
Lo Struzzo e il Cigno ambasciador pennuti • 
, • •• ' ,525^ ^ ■• 

1 Giicuiiti invan per^ £arlp ^mmettara ^ ; 
^d altre bestie ai Cuci^isti addette,. 
In suo favor si Tollero. introiDei;tep?y 
Ferma nel detto suo V Idra n $^i:^te $ 
E per quanto da lor teu(a(a; fosae» i 

Dal proposito suo non* si rimosse. 

• aó. ' • • ' • •' ' ^ ' • ; •. . 

Poich'era già ropiaioq prevalàa-i ! 

Che occulto promotor T AUqocp sia. 
( O rera fosse Ofù^idnà p falla) 
Della tac^dota4 Oocucira^ìi^ > * '• ' 

la cui do?r^b«f (uCti cdfer S^tléfiti. ^ 
Stati 9 governi e monarchie di bruti* 



4 
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Onde «'«r'ei riooooiriato e ammetfo 
Amhasciador leptfciino del Gorbo» 
G>munìf*ato avrebba a quel coagresia 
Di «oe dottrine iotolleranti il morbo. 
Sì per gì' iatrifl^hi sai che de* bizzochi » 
Di coi trovi «enaensa in tolti i loclu • 
28. 

Tot ti air Idra però plapdiron» qaando 
Dal eono^reséo V Allocco esclaso fa • 
Quei partissi craccioso e minacciando 
L'aita tndignaKion del Grao Caca; 
Ha degli Allocchi il credito e il potere 
Gomiaciè da qael ponto a decadere. 
09. 

Qaalanqae autorità ^ se consistensa 

Da interoa foraa e da ragion noa prende» 
Ma sol d'ombre si pasce e d*appareasut» 
£ da malferma opinion dipende , 
Una volta che intoppa, Qrta e barcollai 
Preci piterolissima tracolla , 
3o. 

Ginnto della bratal dieta il -giorno, 
£ Rettili e Quadrupedi ed Aligeri 
Si videro venir per ogni intorno. 
Filosofi , politici i belligeri , 
O per r aria o per mar , vie consaete j 
P sulla schiena a smisurata Cete • 



3i. 
Di quei mostri inarìn l' enorme schiera - 
Doeil prestossi al pubblico servizio 
Ch^o gentilezza a p^^ri lor stranie ra> 
Lo che potrebbe fórse esser iecitzio, 
Che meaorcroglio avean diqael chi» alloorgi 
iNel tronfio cor delle gran blifle' d' oggi • 

32. 

Feadean le placide onde in gruppi vari 
Vettureggiando ia sulle groppe carche ; 
Getti d'acqua spandean dalP ampie nari» 
E sembra van di zattere e di barche 
CoDTolgi e caravane , o galleggianti 
Sfollili scogli ed isole natanti • 

33, 

Da numeroso treno accompagnati 
Veniau con pompa e con immenaOi lusso 
Delle grandi potenze i deputati, 
Ov* esser debbo il grand' affar discusso; 
Come se d* orgoglioso insano fasto 
Fossero eletti a sostener contrasto • 
34. 

L'alta amfibia potenza ostentar mole 
L'orribil Idra: dietro si traea 
Bestie dMnforme é mostruosa mole: 
Sovra immensa testuggine sedea ; 
Lenta procede; e, qual regina in soglio t 
Seduta par sovra ambulante scoglio • 
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35. 

iBIirasi al fianco SQO T Ippopotamo 

Torpido, torvo «stremamente e bratto; 
Né la maniera ancor beli ceposciamo 
Che usò -per traversar l'ondoso fiotto: 
Tatto per riichiarir ed avverate 
Molto r^sta alla critica da fare. 
36. ^ 

Dell' amfibia ambasoiata il M^greti^rio^ 
Yo' dire il Gaimao (i), po^ia cervia i 
Della cifra real depositarip 
E direttòr clella cancellerìa; 
Né vaglion gli «i^tti pubblici, aa in guisa 
Di sans&ion .ei no/i. v apppoga 4Ì visa* 

Lion omarini baq s^co è CS^ni^.oid Or^e» 
Che ora abit^n gii^l .6oolo.| or^ neir^iide, 
!B le zannute jBp^veutf>se Mjqr^p 9 
Che del freddo Òroi^a fui pr^^ sil^ spQ^àe , 
sdraiate ni «tai^qp io ^ull'a^reiMi 
Alle fpci dairOby o^v^r.cìel fjiem^ 
.38. 

Poscia amfibie wnis^n baabie' ood poche 
Con mite appetto dolci ^é^ttilejae , 
Che dai piqdeii'W .ant<v^'art>eillim Foche, 
£ i greci, v^fiip ohiamltr Sineiie: 
Sirena, in ae fj^e.^pe^ioaccN^ppia e «eabe, 
Donn.a d#| v^pj^iu §u^ Mt'inimk 'm peate. 
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39- 
Dopo il Cren deirainfibia presidenza 

La Lioaioa ainba«eeria procede, 

Cai per tal faoaioa la^ precedeoaa 

Ìj uaiversal brutalità concede ; 

li dal CSaral la Volpe mccom pagliata , 

Alia .teeta scn ritti dell'ambasciata. 

Segaitt eran color da bestie a stooli» 
Che presiest; baano le pelli e i peli, 
FA Orai bia^shi, che fin sotto ai poli 
U^n lor. soggiorno e vivono su i geli* 
£ Volpi- nere da lootan vefinfe; 
Da Kamstcbatka è dall'isole Aleute^ 
41. 

Poi la cieca venia Talpa archi visf^a. 
Che guidar si facea da un Srcnellino^ 
Perchè di già perduta avea la vista; 
£, a sostenere il dritto Lionioo , 
Godici reca e «critti ranci ed atti) 
£ deeumeati dall' archivio tratti* 

^egola^i poscia animai di strana rasea^ 
Faine e Sanguisughe e Piche e Arpìe 5 
Garruli étloaoi dì discordia pazza ^ 
£ ftgli d^ avidissime genìe i 
Causidici, notai, criminalistl, 
Civilisti, statisti e pubblicisti* 
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43. 

Brune minute foglie ìnsiem eontento 
Della iDicidial Iv^rubre pianta 
Che noi Taf so appelliara, specie ài veste 
Forman c|^e il dosso lor copre ed a^onaota^ 
Da cai dovetter poi l' origin trarre 
lìe magistrali toghe e le zimarre» 
44. 

Di costoro alla testa era il Vampiro (e) 3 
Pria finanaier, procurator poi restio» 
Esperto in tesser cabala o raggiro ^ 
Intrigator e sncoiator f&gre^io^ 
Oltramarin quadrupede volante, 
A grosso Notfcolon rassomigliante . 
45. 

£gli è animai malefico deforme. 
Che lieve il sangue attrae lambendo e angge 
Al malaccorto American che dorme 
E che nr»! sente , e lo dissangua e strugge: 
Onde , chi '1 portentoso in tutto vede , 
Di sangue sncciator spettro lo crede • 

^g^^inngerò , per non lasciar dubbiosa 
Alcuna parte della storia mia, 
Essermi noto che la stessa cosa 
Si crede da talun Vampiro e Arpìa; 
Ma sia pur o non sia la bestia ìstessa, 
Ch'ella è bestia legai sol e^ interessa • 
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Per là vittoria baldanzoso e ardito 
Seguiva poscia il deputato Gane» 
Corteggiato dai Gao del suo partito» 
Che di palma e d'allor portati Gollané« * 
E in mezao a tanti Gnn padre 8onii|rlia 
Della Canina universa! famiglia» 
48. 

Seco è il Porco lotoso e sonnolento 
Da quattro o cinque lULajalia seguito : 
Vien svogliato^ grugnando , e a passo leotoj 
E tutti nel passar segnf»ndo & dito 
Un animai si stupido e si sporco ^ 
To! tu! dicean, ambasciadore un Porco! 

49- 
Ma spiejsraron piii splendidi equipaggi 

Gli ambasciador volatili Aquilini; 

Venti ciascun di loro avea per p^-ggi 

Rarissimi, bellissimi occellini» 

Che, com'è scritto in certi arcani libri, 

Eran di quei che or noi chiauiam Colibrì* 

io. 

Poi superbo venia stuolo d'uccelli. 

Che uccelli or detti son di paradiso; 

Le ricchissime code , i var) e belli 

Colori ammira di piacer conquiso 

Lo spettator, e con gf^an plauso e loda^ 

Che code ! ripetea , che belle code ? 
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61. 
L^aer di v«rj augelli appresso a loro 
Eletto stBol plàcidamente fende , 
Gai pioto di color 9%aurro e d'oro 
Il dorso e il collo io faccia al sol rìspleede: 
* Pi lor piome fan pompale io lulla teste 
Brillyp la nappe e le ipcaroate urente. 

52. 

Quanto iooitns di estraneo e di fqagoificoi 
Asia, Affrica ;ed America produca, 
JE d»ir isole II noi del mar Paoificp 
IjE^rofpeQ oav^gator coodnoe^ 
Per Taer gorghieggiaodo in varj nodi 
!DeU» V(^sm ior caotan |c( Ip^i- 
53. 

Poscia ireniao gli umbascifidor del Dinig0j 
MaoAoed in sembiq.q9a e compiacenti^ 
Goa riloceotf jsqfiam^ e color vago» 
Ma dietra si traeao fieri Serpeoti 
Di terribii figora ib spavenrosa , 
Gbe r^cpiiip fepaa orror fissar qo« osa. 
54. 

A quel corteggio formi jakil tetro, 
Gbe a rimirarlo intimorisce e attrista, 
Volgoo gli spettaior lo sguardo indietro 5 
Ghe noo oe possoo spfferir la vista : 
Sibilan quelli, m colle teste erette 
Radoa calori il saol come saette. 
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55. 

Forse così gli ambascinidor moderili 
Mostransì in volto dolci e iM^ipgbifri ^ 
E officiosi in tqtfci gli atti esterni ; 
Ha i lor guardatportoq, servi e oocchi^ri 
Han feroce sembianza e lunghi bftffi ^ 
S guardo fler^che s^cpbrao sgerri «afE. 
56. 

Come jin cort^ p^r lu^so i gr«<i «oyr^oji 
Sogiion talor pnr ancbe «i tempi qost^i 
E góbbi e storpi av^r, gig«p|:i f^ m9Ì; 
Così qiaei deputati pQ ^tnoi di mostri 
Segnìa^ S^rpi ^ du« code o pq)1# cmkto, 
Lioni akti ed Aqpik ra clu^ tasti»- 

^- . . 

Anzi d* allora ili poi prisicipt ie regi ^ 

Presero most^ri e aborti di muterà 
Per ]«ro eniblemi <r gieotiUaf teegiì 
E «io vieppiù ci prova e ci amoora » 
(Gbe agli uomiai fur sempre gii animali 
Pcototipi è maestri uoivcrsali. 
5H. 

Siccovw «eStre di ciò «tutti costoro 
Noo s'espria[iean> iti un linguaggie stesso y 
Né. si potean c^oHiniear fra leva 
Le reeiproefae idee ^ trapalisi àppresee 

' Dragotnanai iu più lingue esperti e pratici» 
Come oggi gli Africani ^ gli Asiatici. 
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Or 9. che diceiite,Q mi^pri Btiimali, 
Quando aprirsi una pubblic' assemblea 
Vedeste per dar fiu« a tantt mali , 
Che dicftbte ia veder che geo facea 
Uq teatro di lasso, ove alla dt^ppia 
Aitasùa» orgoglio e vanità s'accoppia? 
60. 

Far r insensato ed insultante argogliot 
Le vanità naasranti eso^e 
Guardar con occhio indiiFerente io voglio» 
Furchè alfin alcun nasca ordin di coso 
Che stabilmente per li dì futuri 
I^a tranquillità pubblica assicuri. 
61. 

Ah ! ch'io preve^sco ben , bestie infelici, 
Cihe ad inutili forme e insulso fasto 
Tutto il congresso voótro, e ad artifici 
Sol ridurrassi » e a dispute e contrasto 
Per un piò o meo di pascolo o di tem^ 
Spésso cagioQ d* io terminabil* guerra. 
62. 

D'una Volpe o d'nn Gali TambiKione» 
d'un qualche Lion Tatil privato» 
E non già la giustizia e la ragione , 
Non il vero e real ben dello stato 
Di solenne assemblea l'oggetto forma ^ 
£ ai ministri politici dà^ norma • 



Il 
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63. 

Se fissata però veder speraiti 

La toa tranquillità «a ferme basi , 
Gara brutalità, tu t'ingauuasti ; 
Che anzi, come avvenir suole in tal easi|^ 
'E la costante esperienza temi) 
ù getteran di nuove guerre i semi. 
64. 

Ka stiamo ad osservar lo strepitoso 
Spettacolo che a tutti gli animali 
Procurar pur dovrìa stabil riposo 
E la cessazion di fanti m'ali ; 
E vediam se quant'io dissi in astratto^ 
O son vaneggiamenti o accade in fatto» 
65. 

Dei spettator la moltiludio varia, 
Colà adunata fin dal giorno innanti» 
Fea risoonar la terra « il fiume e l'aria 
Di coasooaoze armoniche e di canti) 
Che in fai casi non mancano balocchi 
£ curiosi e sfaccendati e sciocchi* 
6(5. 

Rgnratevi or qui le bestie tutte 
Di conosciuta e sconosciuta sorte 
Da ogni confia del mondo insiein r^dutte} 
Ditemi poi se Utrecht, StuQster, Francfbrte 9 
Ratisbona, Rastadt, Breda, Aquisgranai 
l?ompa videro mai sì grande e strana* 
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67. 

Delle bestie cosi tutte le. schiatte 
Il Bacco scritturai chiuse beirarca^ 
Quando s'aprir det cìet le catara t te ': 
<S belio óra il veder quel patriarca • 
Seder di (ante bestie alta presenzs^ 
Goo (>èl, con piume e colle corna e senza* 

68. 
Bello ancb^ era in vecìerlo infra i concenti 
Di strane bestie sì cliverse e tante , 
Aligeri, Quadrupedi 3 Serpenti, 
Per ie vaste acque' dentro il gayeggiahto 
Utiiveràal serraglio animalesco 
Sdv'th i ìÉOmmersi monti irseoe al fresco.' 

I deputati poi delle potenze^ 

Gonfoìrùie in casi tali è- sempre Tu^o» 
Verificar' le lor plenipotenze 
Per aècertiirsi sé fra loro intruso 
Si fò&e pet .malizia per errore 
Illegittimo e spurio ambasciadore. 

'Nel più distinto jposto atfin scassetta 
U uno e 1* altro terracqueo legato ; 
£ eoa tutto il rigiEMr dail^ etichetta 
xPer ordìù siede ogni altro deputato ; * 
JS dietro è i'ntprno staisi il popolaccio, 
£ quei die solo servono 4^ impaccio! 
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re- 
prima però che si convsnèvbl Imo * 
l'orsi cÌMCUfi ambaiciador poleiM, 
Molto sarlar oooveoae ;: e mancò poco 
Che romper Taaseiirblea ago m dinreafe^. 
Ter firi^FoIe ^ ioetfcisaiàie ragione 
rrimadi cominoiar le «aoriooi» 

Gilè cìaecua , per ridicola maiiàs' 
Sparsasi io oj^ai aoioiolé^* classe> 
Taì«neDt9^ di' sua stirpe: insuperliàa > 
Che Qoa v'«r» Meecìn cl^e noo peaaàlse 
Più tiobiltà'divsaogoe attere adoeso 
Che qMÌiHK{iiei«4iviD»l piò grande e grosso^ 
73v ' 

Né potendoti aver ^pronti é pi-eaeiiti ' 
D'ogni aainMil sui «bbiil tuétetiad 
I ohiti3jgtà& itntiGlù e i documénti ^ 
Si cooveotie dm fomevo' aasegnatti 
1 privi ranghi agii antmaL nmg^iori , 
Delle più forti heBtié aniboéeitedori. 

L Idra primiMa altoor ln^ booca «ipéfse.»»* 
Gioè««..«oii SD' se a»«> a'jKpeise o eoftbe, - 
Gbè la ortti«ia il ver nbUi diéooperse , 
£ il ÙM€t aUOM* M> dispttfea »si mette; 
Ma^ o ek* eM» txwoa^orseeteòeeehe aprisse/' 
lacooiinciaiido> aprì .ik «bogresso , e disseu! 
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ri. ; 

Il nostro Tonenìbil Goooodrillo^ ' 
Padre cocnon di tutti gli animaMt 
Desideroso di veder traDi|DÌllo 
Il mondo tetto, e, no fin ponendo ai roalit 
Keoderlo lieto e torgli ogni molestia» 
Jlanda paso e salute ad ogni bestia. 

Per impolso di sua miseriòordia 
È di soa naturai' bontà paterna. 
Per mio messo v'esorta alk concordia 
£ alla scambievol carità fraterna ; 
Che » se inf^rato taloo non vorrà i ini 
GoDsigli udir 9 avralla a far con lui. 

Fama è cbe fra le bestie anticameato 
Questo per terminar le questioni 
Fosse lo stil d' un mediator potente : 
Ordini pronnnsiava e non ragioni; 
E te r assenso il debol non prestavi^ 
li forte mediator se lo pappava- 

r8. 

tramanda T Ippopotamo una voce 

Ghepardi Bocche mugghia io vasto speco, 
Un urlo cupo, un fremito feroce. 
Di pace anch'esso approvator; e seco 
Tatti al savio applaudir conoordemeatc 
\ Piscorso deli' amfibio presidènte. 
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Confuso intanto aosor rio -loquace 
Sollevoèsì nel. popolò minuto : 
L'Idra^ dicean , pace propor? dì paco 
L'Idra pisirlfir? chi. mai Tayria creduto! 
Ma talqao al yicio dicea alF orecchie ; 
Questa io dìploniasia soo cose vecchie. 
80. 

Spesso pace propon chi me&'la vuole , 
E il veleno nel cuor ricopre e il fiele 
Sotto corteccia di dolci parole 
Che sernbran distillar Bucchero e mele; 
E così rigettar sui conto airrui 
Tenta r odiosità dovuta a lui. 
81. 

Il PaHIre Coccodrillo, un altro Skggwnge^ 
Una grrto buona bestia ej^ti esser' dee j • 
Pur de' sudditi suoi, T altro soggiunge, ■ 
Delle carni si pascle , il sangae bee : 
E chi sulle virtù ritrova a diro 
E chi sui vizj.(i!eirarofibio sire. 
8a. 

Allor ridra riprese: in ricoropctìsa 

Di quante a prò eojnun far si compiacc^ 
Del Coccodrillo la boutade immensa 
Per richiamar fra gli animai la pace 5 * 
Gittsto è che tutta V assemblea presente 
Di gratitudin . dia prova emio^nto, / • 
Tom. III. 16 
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83. 
Perciò propoQgo ptr preliminare è 
Che tatti i corameitibili ed i cibi 
liungo i fiUfniyappo i laghi^e^preaso al mace; 
Pel padre Coccodrillo e per gH am fibi ^ 
GoQ decreto concorde e deciaiTo, 
Sian diobiarsts pascolo esclosìTO. 

84. 

Or chiaro rode ben chi ooo è orbo , 
Dicea taloo fra te, per qnal ragione 
Kon s" accettò T ambatciador del Gorbo : 
Il Goocodrillo 0OIO einer padrone 
Voile deiraesembleas perciò ha mandali 
Qaesto pajo gentil di deputati. 

Or, dicea talnn «Uro , or si comprende 
Ove tanta bontà vada a finire. 
Ed a qoal fin tanta premura tende. 
Ma r Idra itUof seguì» crucciosa i» dire : 
O mi «i accordi la domanda mia , 
O sciolgo Tadunanaa, e vado via. 
86. 

Onde ammetter compenso 'o rimostranza 
Non volle, ed impiegò qoelt-ùnsiiteasa» 
Che adoprata col debole è eostucica , 
Gol forte è óstinatessa ed involenea; 
£ deboli chiam'io quei cbe non «anno 
Saggio far uso della A^raa che hianno. 
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. .^- . 

STa, siccome ìrf qaei ^empi si credéa 
Che og^nì adunaasa pubblica o congresso, 
Se il Coccodrillo non vi presédea ' 
O per li suoi legati o da se stesso. 
Delle formalità fosse mancante, 
Né forza avesse e autorità bastante; 
8*: 

Perciò tuÉtf si tacquero 5 e^ si fé' 
Quanto V Idra richiese , e cornea piacque 
Al comun padre, sacerdote e ré, * 
Che sulla terra domina e suiràcfquef 
Che bel bello così di ^quando in» quando 
Domìnio, e potestà già dilatando.. 

Imtasciadrice dèlia Lmnessa 3 
Allóra in pie la Vólpe si levò , 
Il dritto di parlar toccando ad essa, 
B Fldra e T Ippopòtamo lodò; 
Quindi esaltò V intenzioni pure 
Del GocGòdrilla ^ le paterne cure* - 
90. ' 

ì^oi fé* r elogio, della sua padrona: 
Criàstó è, "disse, che a lei si garantisca 
Del qoa<irtipede ini pero la coróna} 
Poiché dove trovar chi più adempisca 
Religiosamente i dover regi? 
In chi si veder mai più eccelsi pregia 



aSa , p^A K T (jh 

91-: 
Della mia grassiosÌBsima regina 

Le alte doti ignorar non è. permesso; 

Fercjò nella famiglia Lionip^ 

Il general quadrapede consesso 

Ammirò qualità si grandi e ti^nte , 

Che creoUa famiglia dominante 

9^ 
£ àllor, grazie spandendo e benefici 

Nel fausta tempo della sua reggenza, 

Kese tatti i quadrupedi felici, 

Moderato uso fé' di sna potenza.*.- ^ 

Ma Toratrice interrompendo intanto ; 

11 Gan : non tanto , ripetea » non tanto. 

93. 

Mille allor si leyàr confuse voci, * ^ 

Chi 'n favor della, Volpe e cbi del Cane; 

£ di già minacciosa af^ti feroci;, 

£ arcigne 6Ì ved^an sf^mbianmEe strane: 

Ma l'idria, che impedir vuf le il disordine» 

Drizza \p t^ste; é airordinugnida, all'ordine. 

94- ^* 
Al fier comando ,;^ al iprmidabìl .6«ebio ' 
Umil Cj^iscun basso la ite^ta,, ^, 'tacque; 
£ per allor d^ila con lesa il riscbio ) 
Fra i due rivai, cessò ^ ma* poi .rinacque} 
Ch' eran la Volpe e. il Gan nemici a morte 
Per gelosìa di rainistcr j di corte. 



95. . . . 

E il Can più petulante e temerario ; 
La Volpe più veréatile e più furba. 
Onde all'aperto ardir dell* avversario 
OppoQ l'ascosa insidia 9 e non si turba; 
Ne Roma pòscia / né il romano imperio 
Tanta simnlazion vide in Tiberio. 

96.. 

In somma eran dae*celebri animali^ 
In ripieghi ciascun profondo e' scaltro^ 
E pien di qualità ministeriali ; 

« Ma se sceglier dovessi o Tuno TalCr^; 
Niun dubbio nella scelta a me rimane , 
Lascio stare la Volpe e prendo il Gaoe. 

Essendo dunque il Gan grand' oratore, 
E riputato per bestia saputa, 
Filosofo , politico ed autore ',' 
Contro di lui perciò la Volpe-astita 
Le sue mÀlizinse arti diresse,' 
£ proseguendo ) in ^guisa tal s'espresse : 

^ . 98. 

Che se, dal dì che il poter sómmo ottenne'» 
Tracotante manìa per isfbrtuna 
Il pubblico ripoflfo a turbar venne , 
Grande e sola ragion che qui et aduna, 
Imputar non si dee cotal sinistro 
Alla saggia reggente od al minbtro. 
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Imputar demi alle perverse imtae 
Massìnie ree di qaei filocofaitri , 
Che tentano introdor dottrine strane 
Propagatrici dei più gran disatri, 
£ i popoli, <3he pria fur oiansoeti, 
Hendono itarbolenti ed inquieti* 
loo. 
Gbe «e regno pacifieo e tranquillo 

Hantener vuoisi e pian di schiavi -egregi ^ 
Progetto di decreto al Goocodrillo 
Propongo , che ai sovrani ordini regi 
Si sottometti ogni fedfel bestiame 
JSenza jrepiioa alcuna e senaa esame, 
aoi. 
Dessi anche adla licenza un freno porre 
£ al petulante Ardir diei ^as&zettieri , 
Che osan riflessi « filetti veri esporle 
Per l'inetta ragion ^ perchè son ^reri: 
Nodo il ver uop conyieu che il volgo veda, 
Sìa creda ver ciò che Togliam 4>h^ei Cfieda. 

Di costor la veridica impudeitto 
Di subordinazion <gli anelli rxmipe; 
Fomenta dei peosier Tindjfieadeuaa» 
£ lo spirito pubblico corrompe} 
Che se in governi error si :SCOpce 4> vitie» 
Gad.e tMXto il politico edifisio* 
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V*è la Ganzerà «ol , che qua) modello 
Dei gazeettier cóosiclerar 8Ì debbe, 
£d altro stile , aitro mai fin che quello 
Che air«r sidee da uq gazzettier, oon ebbe: 
Sempre i i;aceoiiti io bella gois^^ "'ggifa^ 
Sempre ia favor del mioister li tira. 

lo4- 
Quel Volpigno però tratto oratorio 
Non %Qdò già dalle censure immane» 
£ chiara a ciafchedan 'deir uditorio 
£ dplle affbllatiasime . tribune 
Dta^pprovazion scorgeasi io faccia: 
Ha proieg^ colui, uè se ne impacciai. 
ic5. 
jB acciò sicuro e facile «^ottenga 
Di felicità pubblica im preludio, 
A tutti gli animai vietata veoga 
Qualunque istruzion « ^oaluo<|ue itudio s 
^ tolta alfin la letteraria scabbia t 
Di filosofeggiar cessi la rabbia. 
Ic6. 
Ora 9 se la fatai saccenteria 

In general degli animai privati 

Di tauti mali è la cagion^ che (a » 

O miei eoilegbi , ah che fia mai dei stati, 

Se niinistrp filosofo pretende 

Ke^olar le politiebe faccende! 



.256 fc A k T d / 

L' e^^idenza mostrò che ad ano stato 
Nulla puote accader di più sioistfo , 
Che iilcsafo aver e letterato 
Degli affari alla tesCa e per ministro: 
Tatto, fiosappra pon, tutto scombussola^ 
£ del bea governar perde la bussola. 
108. 

Per governar gli stati altro vi vuole 
Gh^ aisteaii cbimeriei ed astratti. 
Sonore fraaji e tumide parole : 
Sperieoza vi vuol, vi voglioa fatti; 
E cfai lunga non La pratica ed oso, 
Dai ministeri tesser dee sempre escluso. 
109. 

Io pur anche talvolta ai stud) attesi 
Per pasatempo e per piacer privato. 
Ma i stndj miei subocdinati io resi 
Allo regnanti massime di stato : . 
Sturi j. di Volpe .ognor soa puri e sani^ 
£ da lue filoaafiei lootani. 
Il©; 

£ persuasa io soq'cI^ non me n scàbbia 
Dagli stati estirpar filosofia;. 
Che da corpo anitnal vermini o scabbii^ 
O infe.2Ìòo la: pia maligna e ria ; 
Che come n'ebbi espebìenasa piena, 
Pilosufia nei stati è.noa t:tancrbixa.. 



T I 6 i 8 I M O Q ir A a T O» ^Sj*. 

111. 

S, poiebè l'ignoranza e gr ignoranti '- 

Sempre far 3 saran sempre e sempre eono 
Della quiete pubblica i garanti 
E i sostegni più stabili del trono , 
Dai prenci » finché avranno oncia di senno^j 
Qnesti onorar , questi premiar si denno. 

112. 

Anzi, se adottar vuoisi il mio parere. 
Non sol dovrassi promulgar diviete 
Contro r istruzione contro il sapere; 
Ma con solenne pdbblico decreto 
Onori e preroj e cariche dovranno 
Distribuirsi' al più ignorante ogni Anno. 
li3. 

Ahi Volpe rea! dunque su schiava e losca 
Massa di bruti dominar tu brami. 
Onde r iniquità neppur conosca 
Delle massime tue malvagie infami? 
£ la luce del ciel, che tu detesti , 
Tuffar dentro le tenebre vorresti? , 

ll4- 
Dunque per fomentar la violenta 

Oppression ; che iofiima i tuoi tiranni , 
£ quell'ambizion che ti tormenta. 
Alla barbarie stupida condanni, 
Air error sempiterno ed al profondo 
Bujo fatai delhgnoramBa il mondo? 
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ii5. 
Ha GoRiprcMO piuttosto io chiuso loca, 
. Gbe il passaggio oon s'apra, impadirai, 
£ non iscoppi e non si spanda il foco , 
Pria fihe det ^rer sofFoghì e spenga i rai > 
£ i sacri dritti di natura, eslingaa 
.Smpio «ornaodo p mensogri^ra iiogoa? 
U6. 
Di gÌQst;«aia e ragion for^a 9atì$. 
Agli.eterai doveri obbliga e lega 
Lo^ schiavo vii che . li pegligc 9 obblia , 
Come Talticr che li coo(9alca e nfga, 
Che imprewk in ior ne poFtootatti> ad onta 
Del pregiudizio Doiversal» l'impronta. 

O di felicità lorgente pura , 
Filosofili dei ^iel d^oo verace,^ 
So quanto te d,etnrpa e disfigura 
L' dniaQ^ passio!) fervida a.vdace ; 
So che d<e) nome tuo Terrore abusa 9 
£ te d^l Mltì ^Itr^i eaii^nnia e>rci}|§» 
118, 

Ah se te dftl d^Ulito e dagli errori 
PtlPgq^ pote^n e da' non tuoi difetti, 
£ pnra (b ^bi^^i^ iqfoqderti nei onori | 
£ te fis^^ pki'^^V nei gabinetti , 
Ne' pubblici li|?epi ne'santnari, 
Sui spglj d§Ufk t#FrA 9 sugU a|t«d! 
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119. 

L^o^urpatore Foppresior, cbo il lome 
13elV iogìustizia «cppritor paventa , 
£ sostener l'antico errar ^reMim e. 
Che il folle orgoglio e il fasto faotoetenta. 
Protegge soUr^^pioioa fallace 
E r ignoranza vii cbS soiFre e tace. 
120. 

Dunque 9 perchè man rea la face ardente 
Scuote e incendia ^ialor borgo o cittade, 
O argin rompe di tnmido torrente 
Per sommerger pastori, armenti e biade 9 
T^on dovran sulla terra aver più loco 
«£rli clementi di vita e rac(|aa e il foco?- 
lai. 

JHal fermo e ii^iusto ognòr fa qoel governo 
Gb'ebibe iogooranBa e schiavitù per base» 
£ resse sol fioche suo vizio iatemo 
IgAorafio o celato attrai rimase: 
Ragion r abbatte alfin , siccome snoie 
Gii aerei dissipar 'fiuitasmi il sole. 

122. 

Ka fia d'albr voiea la V^lpe iw. 
Come lo ve^ion i tiranni anca' oggi 9 
Che <nilla verità la ^ranoia 
Possibil rmai non è che rnsieme alloggi; 
£ dei tiranni al trooo ogaor T accesso 
ìPel .fil^swolb è chiuso e fi«r i' op(i|Desso, 
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123. . 

Il dispotismo è ud moetro fier che nasce 
Nel copo sen delle tartaree grotte; 
Neir ombra vive sol d'ombre si pasce, 
£ condannato è a sempiterna notte ; 
E se vien mai tratto alla luce, o mpore^ 
Ovver colpito è dlk mortai torpore. 

D#Ila Volpe la strana iniqua idea 
/Eccitò eoa ragion generalmente 
L'alta indignazion deir assemblea, 

, £ disgustò perfìn la Presidente , 1 
£ fu con nrli quel discpr^o stolto 
E con gran risa e gran. fischiate accolto. 
ia5. 

Gol sibilò e col grido allor si prora 

^ L'Idra a render color più mansueti; 
Ma ». poiché il grido e il sibilo non giova; 
Copresi, e quei di nuovo allor stan cheti ; 
Ma quei cerimonial vo"" meglio esporvi 
£ di .c^rti lor usi al chiaro porvi.^ 
126. 

Se a conteéenló strepito e il disordine, 
Che talor insorgea nelT assemblea , 
Non basta il fischio ed il gridar : all' ordine i 
La Presidente allor coprir soleà, 
Giusta le occftsion più o meno brutte , 
Tre o quattro teste, e. qualche volta tutte» 
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127. . 

Coprirne alcuna vuol? foglia di cavolo 
Ivi apprestata già, sovra 8Ì inette; 
Na^ce oeli' aAsemblea qualche gran diavot»? 
Di ricoprir allor tutte le sette 
Teste, a guisa d'ombrel , di pianta acquaticsb 
Con ampissima foglia era la pratida. 
128. ^ [ 

Come amfibia, cred'io che i sette capi 
L*Idra di foglia fluvial coprisse; 
Ma tolga il cicl che a sostener m'incapi. 
Ch'ella, come altri vuol, non si servisse 
Delle foglie larghissime di quella 
Pianta che Musa o Bananier s'appella. 
129, 
Un' Idra imbacuccata , a parlar schietto , 
Uno spettacoi era assai ridicolo; 
Ma comanda silenzio , impon rispetto , 
£ di male maggior toglie il pericolo: 
L'Idra allor due o tre teste incappuccio j 
£ ogni frastuon nell'assemblea cessò. 
l3o. 
A quel romor erasi scosso il Porco, 
Che fin' allor avea dormito, o in pie 
O sovra il suo sedil sdrajato e corco; 
Stropicciò gli occhi, e dimandò: cos'è? 
E ii Gan : chetati , Porco , io parlar vo'j 
E il Porco tacque, ed a dormir tornò. 
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Sdrajati, Forco mio, «drajati e dormi. 
£ oh 6e tanti. potiMci tuoi pari 
Foiser ao. <)<ie8to ptioco a to coaforini » 
E in vece di trattar pubblici aflfftri, 
DorfDÌ60er ,. <»>i{ie ta , sonno profondo ; 
Oh. qnantO'piq sarìa traaqoillo iLmoitda?' 
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NOTE 

Ali CANTO VlGESIfiOQUAllTO. 
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(a) Don Felice d'Aaara, accnratissimo ed 
instancabile naturalista, nel soggiorno di 25. 
anni eh' egli ha fatto nell' America meridio- 
nale , per via d'assidue ricerche, ha arric- 
chita di nuove interessanti scoperte la stona 
naturale , e di quella specialmente di diver- 
se bpecie di quadrupedi finora affatto scono- 
sciuti, e che egli nell'imminente suo ritorno 
in Europa si propone di far conoscere al pub- 
hiico in una storia dei quadrupedi del Para- 
guai , di cui è stato già pubblicato un saggio. 
S T A N Z A 36. 

(b) Caiman si denomina il Coccodrillo a- 
xnericauo , somigliante al Coccodrillo del Nilo, 
e differenti ambedue dalla specie de' Cocco- 
drilli delle parti^meridionalideir Asia, det- 
ti Gaviale che hanno il muso molto piii al- 
lungato . I moderni naturalisti parlano anche 
d un'altra specie di più piccoli Coccodrilli 
che trovansi in Affrica^ 
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STANZA 44. 

(e) liinnasas, HÌBfe. oat. edie. f o , p* 3i* La 
Condamioe , Voyage de la rivière dea Ama- 
cones. PalrÌ8 l/^S, p. 171. Petrus MartyrOcean, 
dee. S, lib. 6. Lumilla, Hi8t. naC. d'Orenoqae, 
Duiloc e Bofibo, 
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GLI 
ANIMALI PARLANTI^ 

CLkNTa, VIGESIM0QC1KTO. 

CONTINlTAZIOlSrE. 



1. 

ijtv vide il GaD,~ che per la loro antic» 
Rivalità preso era ei sol di mira 
Dai detti amari dtella sua neniica: 
Né potè' chiasa in petto ascooder Tira^; 
£d essendo ver luì rivolte e iisèe 
Le bestie tutte, ia pie levossi, e disse: 

^Ottentissime bestie , anchT io fui regio » 
£d esser fondator fra. gli animali 
Del sistema monarchico mi pregio; 
£ titolo e sovrani oaor reali 
Per me fnr conferiti a Lion Primo , 

; Ch'estinto oggi amo ancor, venero e stinco. 
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3. 
NoD^però render altri e niQ soggetto 
Ai capricci di feoamioa orgogliosa , 
E aHe follìe d'uà bestiuolìno inetto^ 
^è alla cabala iadegoa e alla dolosa 
^r|>a perfidia d' un ministro rio , 
& TOStie potentissime , Yoir io. 

4- 

I liberi qoi|drupedi non volli 

Assoggettare alt' ingiustizia , ai torti , 
Agl'insulti dispotici ed ai folli 
Vaneggiamenti dell'inique corti; 
Né mai di' render infelici e schiavi 

I discendenti lor, dritto ebber gli avi. 

5. 
Dar volli un difensor ch'abbia i supremi 
Voleri sempre al comun ben rivolti^ 
Giusto distributor di pene e pr^mi. 
Che dei supplici il priego e il lagno ascolti ^ 
Sotto r ombra di cui tranquilla e sen^a 
Inquieto timor sia T innocenza. 
6. 
Che con saviezza , integrità e giustizia 

II patrimonio pubblico amministri} 
Ne dell' ambizion , della malizia » 
Della rapacità de' rei ministri ^ 
ÌD^ntrigo, di livor, di gelosia 
Kiseraraente ognor vittima sia. 
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B qoeflto fa l'oggetto unico e vero 
Che a ne «tesso ogni popolo propose , 
Quando ad QB sol confidò regtio e imperés 
£ al tìtnon del governo un solo pòse , 
Altro r oggetto esser non può, ne deblia« 
£ se altro fosse mai , aollo sarebbe» 
8. 

Se dunque è tal goal esi(er debbo , « quale 
Del fidato deposito custode 
GostitniUo il voto ùnivclrsalei 
Dal pubblico riscuota applauso «'lode, 
£ grinnalmno i posteri e i viventi 
D'alta riconoscenza i monumenti^. 

Sfa «e da lui sollievo e patrocinio ' 
In vano il morto e rinnocensa attende', 
£ di calamità, d'atta sterminio 
Strntnentè, autor , propagator si rende. 
Perchè obi altrui del suo poter dà V uso ^ 
Frenar non' può di quel poter T abuso? 

IO. 

N'on dei stati però Tordin costante ' 
Pongan toVbide teste in scompiglio ; 
Né attentar mai contro le giustf e iante 
GostitiJite autorità ieoàsiglio 
Ooo tradigioti , con vìélemBa* indégna: 
Giustiasià ir to^àì '^ la- ragióne' iàséigna. 
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H. 
IPerciò parte di noi libera e franea 
Si «ottra^be agf iosuid e si divi^ji 
F;ù ormai di eoHerir -sdegnosa e «tanca; 
Ha Qoa pertanto cisti Ut à cofniiiise : 
Tranijoilla e cheta ai rimase ognora» 
Tranquilli e illesi altri iasciacid^ «^ocora. 

12. 

Sin quando poi eoo militar solenna 
Spedizion il teraeffario ardire 
Dell' avversarie inéultator ci venne * 
Nei paeifici alberghi ad assalire , 
Il dritto di natura alla difeda 
Allor 01 aotoriaa9 contro T offesa* 

^Daodo le ostilità «ommciaà poi. 

Chi pnò temprarne* o ritenerne il coreo? 
Cose note vi dico;, e noti a voi 
I fktti son; né questo \è on .van diseorao» 
Né le massime nùe v'altero o ascondo, 
Clhiare resposi, e lo :coQOflce: il npoado. 

Alto sileiHsio a quel paf^ajr snceede ,. 
Poiché per favellar sorge il Cavallo ^ 
,Ghe nobil generoso ognun lo crede , 
S cogl' intrigator non entra . in bailo ; 
Tanto è Ver che boon nome a bnon conce tCf 
Suoi ^ér|inp'alle l^^sticiipppE^ r»p»t;to. 



li. 

Nò patcocinator, dicea, qui vengo 
Di prÌFÌlegio o dritto alcqa privato; 
Kè •iflteini politici iostengoo, 
27è pubblica aon io bestia di ftato: 
Come io «e st^sio ion io co«o mirot 
mò la inigioo storco a i&ia voglia a itico^ 
16. 

Soffrasi pur la ciMrestìa, la pasto « 
FaneV diluvio» fbUnino^ tremoto! 
Affatto iocvitabili osssr questo 
Calamità della natura, è uoto; 
Ma che a soffrir ci fiorrai iinoiensi guai 
L'altrui voler», io non .<?op[ipresi mai. 

IT- 

17o<] di privati mali or |i ragiona » 
Cile ciajipup por difetto per eccesso 
Procura o obiama sulla sua persona:. . 
Chi è causa del suo majl pianga, so stessOj^ 
È proverbio. volga,r » proverbio antico » 
Ma che prova, e conferma Uver cii'io dieo^ 
' iS. 

Parlo di mali pubblici o couMini, 
Che iuondapo e desolano la terra 
Per opra sol, per colpa spi d'alcuni: 
politica iu&Qie o iuiqua guerra , 
Di voi sol parlo, o rei poocepimeoti 
Di cuori atro(pi. e di ipalvagic. mentii 
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Da un tempo U q^tidrupede fumiglia 
L'uno e l'altro flagri turba e desola $' 
"tìi politica- r'ea la guerra è figlia; 
Di sebuo'un dì politica tu acuoia» * 
Or scuola è sóla' artifizio e inganno , 
L^'util proprio croi cerda e T altrui daaoo. 

Di questi detéitabfli nie8l!i\n*i 

I profesdor crudeli e i 'Aeri mastri 
Son le vere cagioiìi 9 i ifbftti veri 
Di tutti qù&ìifcJf*p'obbIièi disastri: 
Cepr6a*^ér tói-of 8oÌo*il inondo 'tutto 
Sangue > éitlain]<l&', 'hifeeMa^ e lutto. 

Alla Volpcra'qtìélidir.'tfèll'ira il foco 
Ard(6*i'tfefgH odèM, è rì'bg&ia/id^ si dimena, 
Si slerbèr^'élnòffpìciòàteLr fisca al suo loco; 

i Cfegna "'o^ ©irttà ^drcà di pWIci pièna: 
Ma ^^ib'^tàrt ^dnVulsión '4e giiava, 

t<-fbt6échè tttttì dófhVUlsitfn'lé' prova , 

Che, siccome^' p?6ì^i?titrte che scanna 

II sacej^dote èhrfgtìnarìù ed- empio 
Alla cru9él tìivihità' iifànna^, 

Gui timoi' fiìtoftò'^^retóe àltai:^ e terapici 
Più* glòtìdsò' fe* fcélètfft frtresubè 
Renoerd' iF ^ultd de 11^ atrbcé 'Nume ; 



TxcxfiteÒQ'vtvT# jì 

«3. • . 
Gobi quanto maggior d^ir infelici 
£ il nnmer che politica inamana 
Sacrifica alle vaste e distruttrici 
Viste d'ioiqaa ambizione insana, 
Di tanto maggior gloria coprir crede 
Se stessa e qùell' altier che in trono siede. 

Onde tutti al Cavai davan ragione', 

Che avea per li suoi pregi un gran partito, 
£ dair universale approvazione 
Sostenuto 5 instigato, ìncoraggito. 
Derise i bronci della Volpe irata , 
£ così prosegui la sua parlata. 
. 25. . , 

Ambo questi mestier, si tralignanti 
Da retto fin , da ragionevol seopo ^ 
DeMa giustizia ali' incorrotti e' santi 
Veri principj ricòridur fa d'uopo. 
Toltili dal fatai tratiàmèoto , ' 
Ove il crudel li torsìe altrui talento. 

26. 

Tanfi allor cesserao danni e molestie; ' 
^' Di cui solo al péosier mi raccaj)ricció ; 
Né tante periràn pòvere bestie,'' 
'O di pochi o d'un sol tper lo' capriccio; 
Né quei, che tanti nrroP prendonsi a gioco» 
Valuteran la vita aìtirtài sì -pòco. 
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Ne li governi alfin^ che stobiliti 
Faron per Io coraon pubblico bène, 
Diverran fonti di mali iafiuitt; 
E in qnefto il v.oto mio. eòo quel poovieoe 
DelGan,che il giusto e il ver sui labbri anpora 

.Di nemico o rivai da me «'papra* 
28, 

Che se invasor rapace i dooi torre 
Di natura a noi vuoi, pascolo e vita» 
Centro la forca allor la forsa oppone 
£ la giustizia e la ragion c'invitai 
Ghè legittima e giusta è la difesa, 
Contro Ta^reMion, coatro Toi&siu 

Così il Cavai ragìoua; e forti e giusta 1. 
Non cbp opportune ecan le sue ragioni^ 
Foìcbè fra .bestie in queir età vetusjM 
Frequeq^issime fur T iupiirsùmi» 
E in tai casi la guerra difensiva ^ 
Un jj^v^r. di natura diveniva. 
■30. 

Ma noi «piiì. npn abbiane VaqdaU e Goti 
^IJj^Hii^.cbe inondar rÉuropa uo giorioi 
E i loro g4sntilis8Ìmi nepoti 
Non baA più voglia di muc^r soggiorno 
Ne seguoa più 1^, costuipafiza avita 
Ì>i trar ^rapao^ evagaboti^a vita. 
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Si. 

Anzi d' Europa a segno tal' strHvoItft 
È k^ fisionomia d'allor io poi» 
Che color ch'eran barbari una volta, 
Ginngoii quasi a chiamar barbari noii 
Ed OF che. quelle iocoraioo ceg«ira» 
Di guerra difeosiva il ctasp è rare. 
32. 

Tifcoli invece abbia» , che « maraviglila 
Giustificau la gu.erra adche eflfeQttva, 
Leghe, 9i]w4j> patti di famiglili i 
Dritto, auccessiofi, |»rerogat4va^. 
Equilibrio , confio ^ cooveuieoaa , . 
Gemmeme, garanaia, pre^piiaeiiw* 

Dove lascio de)i «roDii lo «]>I^iìdore , 
La dignità dei r^gi» e i gonfi e vari 
Vocaboli è^ie (vn cetaalo ^Qore 
Dell' Europea poUfiiea* ai gloiisari i 
E forman ia fcieosa diplomatica. 
Di cui si necessaria è> a, noi .la pratìci^l 

rer si belle cagioa chi ùoB darebbe 
Del sangue soo perfia TulHma draorma? 
Chi Tjuioiverso ioter noa manderebbe 
Per cagioni si belle ai ferro e a fiamnui ? 
9Ia datti pace, o cara umanità^^ 
Datti pur paté , che aosì si la. 
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35. ' 
U 0AVÌO del Cavai ragionamento , 

£ totto ciò cb^ei fraooamente eipoie^ 
KifCOi^e il general ap provarne nto; 
Ha la Volpe di fargliene propose 
FreMO la LioneMa un crimen Itesce^ 
Onde rivolta a Ini così riprese: 
36. 
Scusa 9 ma regio ambaseiador qoal «ei » 
Io verità, Cavallo mio, non sembri. 
Scusa ti chiedo ancor: di ciòche^dèi 
Alla sovrana tua; non ti rimembri; 
£ tai ragionamenti or qui tu- formi 
Alle isftri^ldm 'tge poco conformi. 

3r. 

E già forse obbliasti o forse ignori 

Ciò che ognun rammentar tecAsi a gloris^ 
Che da tutti i quadrupedi elettori 
Creato fu i\ Lioo buona memoria , 
Ke assoluto, noii re costitutivo-^ ' 
Ereditario re,- non elettivo? • 
38. ^ 

£ che qnel venerabile consesso 
ìNon avendo né vincolo , né patto » 
Ne apposta ecceaion d'età, diseftsò 

^ A quel solenne irrevocabil atto , . 
Perciò sua maestà la Lionesva : s 

Senza vincolo alcun succede aneli* essa. 
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Zg. 

Fe'allor cenno (il Vatnpir,ch^ nna gra 61w€ 
Dì documenti dalla Talpa prende». 
Indi alquanto avanzatosi gli sfilza, 
E gli apre, e avanti all'assemblea gli stende^ 
£ la Volpe: ecco là copia di prove 
Che qualsisia difficoltà rimuove. 
40. 

Scroscia di risa l'ampia torba e sghigna 
In ascoltar la legoleja Volpe; 
Ma non sofFrè il Cavai che la maligna 
D'infedeltà nel minìster Tiacolpe} 
£ ver colei, che lo motteggia e punge. 
Rivolge il guardo torbido « e soggiunge: 
41. 

Aperto è l'oprar mio, né sotto il manto 
D'intatta fe% di probità^ di zelo, 
Di cui chi privo è più, più si dà vanto ^; 
Obblique iotenzioo ricopro e celo: 
Grandi mali soffrimmo, e a ripararli 
Uniti qui ci slam: di ciò si parli. 

Paicohè una forma di governo esista, 
A quella uniformarmi io non rifiuto. 
Siasi real 3 repubblicana o niista ; 
Né qual di lor sia la miglior discuto: 
.8e dispotismo ed aparchia rimuova» 
Approvo ciò che il comun voto approva^ 
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43. 
Ha nulla dì si laero i lotto il sole». 
Di coi talUD non possa abiuo (are: 
.Cibo che air animai eorpa. dar suola. 
Notritivo alimento e salutare, 
Koderata q.ualor dose sen prende , 
Feroiaioso ìoteroperanza il rende. 

44. 

Cosi, di libertà sfrenato eccassoi, 

Degenera in licenaa e io anarchia ;^ 
£ ov'è l'abuso dei potere ammesso» 
Ergesi dispptismo. e tirannìa: 
Dentro giusti confio virtù si tiene 1 
Se oltpepassarli vuol , viaio diviene. 
45. 

Pera chi Tordi n pubblico sconvolge, 
£ delle; sacre, leggi il freno senotOi 
£ d'anarchia fra i vortici s'avvolge, 
£ aer tranquillo respirar non puote! 
£gti è dover a ogni animai prefisso 
D'osservar Tordio, stabilito e fisso. 
4« 

^a , o cfbe ad nn solo o a più d' 01% sol II dia 
L'alto' eserciaio del sovrao dominio. 
Io lor arbitrio e in lor poter non sia 
Di procurar T universa! sterminio; 
Ila legittimo Creo, che al mal prevegga 9 
!l(i ìatMipcEratraa del potier corregga» • • 
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47. 

•Gfae iì mantenga anch'io richiedo e bmmo 
Sovra il soglio brufcal la LiooesM. ;. 
Ma fiicciam 8Ì, che in avvenir noi aiaiR^ 
Ciontenti ognor del iuo governo o dT^eisa^ 
£ che malisia di minifitri rei i 

Non renda esoto il suo governo e lei* 

48. . 

La provvida i]el bene operatrice 
£ della sicurezza oniversale 
Suprema potestà, neUa felice 
Impotenza ognor sia d'oprare il tawle'; 
E alior quei che a regnar eletti sono» 
Più ancor sicori tiederan sui trono; 

49- - 
*Da qnel suo favellar chiaro appariva » 

Che Aon poter dispotico assolato , 
]lfa savia monarchia costitotiva 
Stabilir il Gavallo avria voliHo^ 
Del trutte eran però quelle ragioni 
Contrarie alle Volpine opiaioni* 
5o. 
Onde colisi grìdò , che idee «otali 
Astratte e più brmant?i eran che vere« 
Per chi conosce H cor dfegli anioiali» 
£ assurde filosofiche cliimere: 
Ma la gran massa , a te a parlar non tócca, 
*€rrida^ e le ttooea k parola in boc^itké 
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5i. 
JLoStrussOiil Cigno e TAogae bianco e jl^ialloti 
£ la pluralità dell* adunanza 

Soasi tutti aderirooo al Cavallo: 
a il Gaa levossi^ e di parlar fé' istanza; 
E ridra la parola a lui concesse , 
Ondd ogoua tacque, e il Gaa cosi s^espreie; 

52. 

la an solo animai, colleghi miei. 
Entro fisso confia T esecutivo 
Poter ricoaceotrar anch' io vorrei ; 
Ka* ovunque poni ou re costitutivo» 
Fra il suddito e il sovrao tosto introdotta 
Vedi perenne perigliosa lotta. 
53. 
Ciò che usorpa ciascun sul dritto altrui, 
. Qoal conquista legittima il riguarda 
Che fa il nemico sui nemici sai : 
La vittoria a decidersi non tarda;. 
Chi della forza e del poter dispone, 
L^ altro soggioga ed ei si /a. padrone* 
54* 
Onde non solo io pienamente approvo 
Il voto del Cavai; ma, a paxer mio. 
Timido troppo e riservato il trovo; , 
£ provar chiaro e dimostrar poss'io^ 
Che ogni poter non limitar, ma %rre 
A chi ne jabusa, ancor si può, se oQCorr:aii| 
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55. 

Stoltezza è dir che da natura sia 

Fio ad un che ad altro alcvn poter concesso ; 
Maggior stoltezza di talon saria 
Dir che il poter eh' egli ha , T ha da se stesso^ 
Il poter che ha talun, o che usurpato 
Hallo sovr' altri, o che altri a lai Than dato. 
56. 

Se usurpato è il poter , iaiquo ingiusta 
Egli è , non che illegittimo potere ; 
Onde ritorlo a chi Io tolse, è giusto; 
Né contro può prescrizion valere; 
£ mai (cose son queste in jos già note) 
Legittimar V usurpafor ooa puote. 
57. 

Se poi dato è il poter, perchè, chi allora 
A quei eh' ei volle , ebbe di darlo il dritto , 
Dritto aver ucn dovrà di torlo ancora? 
O perchè a lui farsea dovria delitto, 
Qoalor stanco lo tolga a chi ne abusa , 
li as^ggettarsi al suo dover ricusa? 
58. 

Ma pretendeoza è ben assai più stolta, 
Che di due parti, che han fra lor rapporti, 
L' una del tatto sia libera e sciolta , 
£ l'altra il peso unicamente porti; 
£ sotto il giogo di poter tiranno 
Abbia Tana il vantaggio o l'altra il da n»©. 
Tom. IV. 3 
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1)1 regnar jus legittimo s'acquista 
O per coarratto o p«r euccefisioae , 
Giusta i regi giuriòti, o p«r coaquìsta i 
Ha la conquista è iJ dritto dei Ladrone { 
Né altro dritto quaiuQque eredità^ 
Che quel ch'ebbe in origiae, noia dà. 
60. 
Sul po|3ol di regnar , malgrado lai , 

Per trattato acquistar dritto non puotsit 
È ustìrpator chi «ot per voto altrui 
•Dritto 6 poter tool popoli arrogossi: 
Nullo è il contratto, e tal possiam chiamarlo, 
Qualol: €hi '1 & ^ do» ha il poter di farlo, 
61. 
I ratiòi t insalsì zibaldoni rari 

Che avanti a voi fur dalla Volpe esposti ^ 
Atti essi sóo gratuiti e arbitrari , 
Ocàìik di preaci è» grado lor composti ; 
Soiàùìa impotente di despota folle 
Gho legge ai «ardi posteri d%r trolU» 
6£. 
Ma in V&ù sostener Vuoisi e si asserisce 
Non debba 9 ove non è , supporsi patto ^ 
Che la natura e la ragion supplisce 
Cion egual fof^zii , ovunque tiiaaca il fattoi 
Contro princip) tai nulla è ogni legge > 
Cioavenzion, qualunque sia ^ non regger 
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63. 

Per venir pfoi più strettamente al caso. 
Che alla soececsion la Liooessa 
Non abbia dritto alcun', son pertuftao^ 
Malgrado tattb ciò che in favor d'essa 
A suo capriccio e contro ogni ragiono 
La nostra Volpe imtnagina e suppone. 
64. 

Poiché ella è cosà pubblica a notoria. 
Che quando fu per comon voto eletto 
Lion di felicissima memoria 
Dei quadrupedi re, non fu mai dette 
Che il sesso femminil succederebbe, 
Né, se detto noa fu, euppor si debbo. 
65. 

Finor del dritto: in quanto al fatto poi, 
Qual si fé' abuso del poter suppongo 
Noto per trista esperienza a voi ; 
A voi però d^ esaminar propongo 
Qual sia forma per noi più sàvia e sana, 
O monarchica ovver repubblicana. 
66. 

Al nome di repubblica, sì strane. 
Orida e clamori alzara i realisti , 
Che favellar più non lasciato il Cane, 
Né minor chiasso fèr gli antagonisti; 
£ seguito di peggio ancor sarja , 
Se r Idra i satee capi non coprìa. 
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la faccia all' aororevole cappoccio 
I minacciosi itrepiti, i clamori 5 
Le discordanti voci e T ira e il croccio 
Gessar di qu^i feroci ambasciadori ; 
E ad un tratto fra quella iadocil schiera 
La placida tornò cilma primiera. 
68. 

Cosi gorgoglia in gran caldaja e bolle 
Esuberante umor , 'gonfiasi , abbonda, 
£ fuor degli orli alfe la spuma estolle; 
Ha , se frigida sovr^ acqua s' infonda 9 
Tosto r umor lo stato suo riprende , 
£ al suo livello naturai discende. 
69. 

AIlop deiridra al torbido collega 

L'assemblea si rivolge, e istantemente 
Il taciturno Ippopotamo prega 
Con franchezza ad espor cosa ei ne seate; 
Sfa quel burbero e fiero animalaecio, 
D' inezie tai, risponde , io non m' impaccio> 

^. . 70. • 

Girando poi, di fier dispregio in segno. 
Il torvo sguardo intorno all'assemblea. 
Sghignazza con sardonico disdegno: 
Ort^de ciascun, pofFariddio! dicea, 
Bisogna ben che gran buifon noi siamo ^ 
Per far rider perfin T Ippopotamo. 
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Levosfli intanto il Cigno, e con soave 
Melodioso canto incomiociò 
Un andantin con un bemolle in chiave y 
CVera una certa specie di rondò; 
Trilla 5 gorgheggia y e tutti applaoso fero 
Al dolce canto, e non capirne un zero. 

72. 
Iffa y Bendo avvezzo a passeggiar bvIV acque 
Dei reali giardini e dei gran parchi 3 
A più d'uno perciò sospetto nacque 
Gh'ei lodasse i dispotici monarchi; 
Ma non fu fatta attenzion veruna 
A ciò ch'ei disse, onde iion fé' fortuna. 

II Porco , che dòrmìa profondamente , 
Sì forte allor russò , che tutti scosse , 
£ tutte con istrepito insolente 
Le tribune gridar che astretto fosse 
Anche il Forco il sub voto a proferire, 
Ond' ei^ forzato alcona cosa a dire, 

Lento rizzossi^ e fe'tjuesta parlata: 
Qualunque ;8Ìa governo a un Porco piace 
Se 3 anche a costo 4i qualche bastonata, 
Mangiar; bere e dormir lo lascia inpaceì 
Altra miglior politica non trovo; 
£ qui si tacque , e si sdrajò di nuovo^ 
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Tuftì allora proruppero in graa risa; 
Ka quel repubblicaoo ambaftciadore 
Udendo favellare in cotal guisa, 
Vider ch'er'ei monarchico io suo core; 
Il Gan guaj^doUo, digrignando i denti, 
E proieguìa li tuoi ragionarne ati. 

r6. 

Ida la Volpe interruppe : a me non pare 
SisibiI tanto il ragionar del Porco; 
Anzi trarrò dal savio suo parlare 
Ovvia ragion, ch'io non isforao o storco n 
E per cui fin V umana specie iites^ia 
D^l Porco l«r politica professa^ . 

77' 
Poi , voUa al Gan, soggiunse io taoB satirico: 

Tu tremendo orator , che qui venisti 

Di repubblica a farci il panegirico « 

.Nemico capital de' realisti , 

Io qui non vo'raggiona mento astratto 

Far teco ,. vo' convìncerti col fatto* 

r8. 

Le repubbliche osserva , e non vi scemi 
Che malcontenti e qoeroli a inquieti; 

^ Poi volgiti ai monarchici governi, 
£ tutti ivi Vicdrai tranquilli e cheti 
Starsi in riposo placido e profondo. ••• 
Kà|pondQ,.il Gan ripiflif «allor^ xupoM^^** 
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in repubbliclie ognor coi governanti 

Porti i critici tguardi orizzontali j 

Tutto fli livello miri a to d' lavanti. 

Nulla sopra di to, e ne' tuoi eguali 

Fi con>piaci trovar difetto o sbaglio» 

E parmi udirti*} io beq di voi più vagIio« 

Aggiungi , in combnstion sempre e ìq conflitti^ 
Le passioQ, cui freq n^n poni o morso» 
Perocché di .lasciar ti credi in dritto 
Alla lingua e al pensier libero il corso \ 
Qnindi nelle repubbliche sempre odi 
Lagni» aecusCi eepsure e rare lodi, 
81. 

Tatt' altro è in monarchia; coq rivereqtf 
Goaril'o sopra di te miri un padrona 
Infallibile supremo, indipendente s 
In faccia a cui non vai dritto o ragione) 
Tutto ei può , tutto egli è , nulla tq sei « 
Soffrir j tacer ed obbedir sol dèi % 

Di cose fjsualissime ti parlo) 
Se, per esempio, un qualche re animale 
Ecba , assassina , «gli è un sovra n, può farlo) 
Ka , se alcnn pochettin di coca tal» 
Stato repubblican tentar sol osa, 
£Ua è esecranda e detestabii costi « J^ 
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83. 
l^el despota dod dèi trovar difetto; 
Periglioso è per te, se sol ne cerchi; 
Drogai tua paseion nullo è T effetto» 
Son gl'is tersi desir vani e soverchi: 
Tn qualunque governo, e ovunque vuoij 
"- Esser tranquillo a prezzo tal tu puoi* 

Per quei che volontario e paziente 
Sotto il giogo incallito il collo piega. 
Ogni più rio governo è indifferente. 
Come il nostro opinò Forco collega t 
Di vegetazion dritto a lui basta , 
3^ usurpato poter altrui contrasta. 
85. 

Esistenza meccanica e passiva 

Da natura a costor fu sol concessa, 
"Nò impulso o scossa elettrica ravviva 
L'anima lor da torpidezza oppressa; 
£, a costo di viltà, la turba schiava 
Compra la nullità di vita ignava. 
86. 

A quei però che servilmente oppresso 
Sotto il poter dispotico soccombe, 
Quel fnoesto riposo è sol concesso 
Che concedon le carceri e le tombe: 
Sa corpo privo di sensibil fibra 
Crudeltà stessa invan suoi dardi vibra» 
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ITon di costor {che, di deatia migliore \. 
Indegni, banoo qual ineritan la aorte )^ 
Farlo di chi germi racchiude in core 
Di sentimento generoso é forte , 
Che al vero e al giusto il voler 9a« 'assegnai 
£ vergognosa servitù disdegna. 
88. 

Sa ognnn quant'io la m^n^rcbìa promossi) . 
Ma se y contro i miei voti , ove sperai 
Vera trovar felicità , trovossi 
Serie funesta d'infiniti guai, 
Perchè del dritto non usar ch^ dato 
Fu a ciaschedua di migliorar suo stat»» 
89. 

Sia pur , la Volpe 9 replicò , qual vuoi 
Gocesta tua repubblica che vanti; 
Ma se animali son , come siam noi , 
Gli esecutori , i membri, i governanti. 
Come tu torrai lor le passioni , 
D'un eterno disordine cagioni? 
60. 

Ha TargiDmeqtQ il Gan tosto ritorse: 
Goteste passion , colui rispoae , 
Le tornici forse a chi può tuttp? o forjo 
Son eise men funeste e perigliose 
Jn bestia' avvezza a soddisfarle, appieno, 
Ghe ia animati^ coi por si ptìiotia . lim freno | 
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A/Tettando la Volpe allor modestia, 
PiMe : le bestie , o Cane » e ta lo saj , 
Poiché , di' eìò che vuoi \ tu ancor sei beatift • 
Le bestie son ao»a cattiva assai: 
Dispotisftio oi vuol , tu lo dicesti 
Quando la noBarcbìa ci proponesti. 
913. 

£ il Gan ; delle tapubbliche i di&tti 
Geuosco, e io quella oceasioa palesi 1 
Poiché doverli palesar credetti, 
GoQ coraggiosa libertà li resi: 
£ uìonarcbia di buona fé per zelo 
Proposi, errai; ma l'error mio non celoi 

D* idee eangiaoo i saggi e di parere , 
£ d'idea non potrò cangiare anch' io? 
Deciderete voi, se false o vere 
Sian le ragion del cangiamento ^ mio: 
Se certa dose in se di mal, di bene 
Honarchìa e repubblica contiene; 

94- 
Se r una e T altra è difettosa , e snoie 
Traviar spesse dai princip) suoi} 
Sb ohi in mano ha il poter) leggi non imole; 
Perchè quella adottar sdegqerem noi^ 
Ghe di ben maggior dose in se racchiodOi 
S la mikssii maggior dei mali esclude ? 
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95. 
I>i forti pamoni e veementi 

L'arto «o beo qnal predar suol trenendti 
CotiTulsion o<e' etati ancor nascènti ; 
Cose che tenip> e eperiensa «menda; 
Quei pero dei monarchici governi 
Soa mali irrimediabili ed eterni. 

8e di padron fnperbo ereditario 

Geme Toppre&ea moltitudin schiava 
Sotto il potar dispotico arbitrario, 
Ma il mal dÌ8tor cbe sovra lei s'aggrava» 
Ne può lagnarsi della eoa catena , 
Dalitlo è già ae te ne aceorge appesa* 

Se alcon r«pobbliean deMover auoi 

Mostrasi inotto, od infedel prevarica» 
Bimuover, siadacar, punir io puoi. 
Ed al più degno conferir la carica, 
£ delle sante leggi esecutori 
Sceglier «olor che orederai nHgliori* 
98. 

])Ia nn «prence opra è del caso o malo buono $ 
Né redocazion mai buon lo feo; 
E i' impunita iniquità sul trono 
Dèiveaerar d' ÌQviolabil reo; 
E: se ria passian , • vizio o delitio 
Corregger osi io na sovran , tei £riUa« 
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Malvagio è il prence ererlifaria o inetto? 
Air inetto , al malvagio obbedir dèi : 
È un folle ? al folle esser to dèi soggetto : 
E un barbaro, un crudel? forzato èei 
E la schiena al flagel porger s'ei vuoilo ^ 
£ alla manaja od al capestro il collo. 
loo. 
^ L' intoUerabil taccio insano orgoglio 
£ del socumo poter V abuso enorme , 
£ l'ignoranza che detta dal SQglio 
Di leggi il zibaldon confuso iotìirme;; 
Mentre tutto si regola e si regge 
Dall'arbitrio d'un sol , non dalla legge, 
loi* 
A quel che tènue il preceesor, contrario 
Sempre sistema tien chi al trono ascende» 
E da governo instabile arbitrario 
Il ben, la vita e Tonor tuo dipende^ 
Onde il natio più non agisce e ferve 
Vigor nelle avvilite anime serve. 

102* 

ve alcun sovran del suo favor ti priva , 
Malgrado la giustizia e la ragione. 
T'abbandona ciascun, ciascun ti schiva; 
3S"è contro V arbitraria oppressione 
Di quei chepuò ciò che in cervel gli viene » 
Non ti, difende ;lcun » né ci sostiene. 
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io3. 
Ifìoh favello in teorica e fn astratto, ' 

Né da lontano le ragion mendico; 
Per prora io parlo, e testimon di fatfcof 
Frutto d'esperienza è ciò ch'io dico; 
Se esempi ancor ne ricercate 9 espresso 
Esempio > bestie mie> v'offro in me smesso; ^ 
104. 
J3icon che la repubblica è di grandi 
Contrarietà e disordini on pasticcio; 
Ma non è peggio ancor che un sol comandi 
Ingiuste e inique assurdità a capriccio , 
Di cui il voler forza di legga ottenga', 
Né autorità, vi sia che lo rabtenga? 

lo5. 
Dicon che la repubblica è nna .Vacca 
Gho ciascun mugne e il latte ne divora; 
Gontagion che facile s'attacca, 
Mal grande iover ; ma non è peggio ancora»* 
Ghe , mentre e Vacche e Buoi arano ilsnolo^ 
Bue vi sia ohe non ari e pasca solo? 
.106. 
9la ripetute eccezion aoti queste, 

Ghe conosce ciascun, ciascuno osserva; 
Altro io dirò , di che non intendeste 
Parlar che raro forse e con riserva: 
Pur cosa è che mostrar ad evidenza 
De' due governi può la differe^nsa* 
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107. 

S' egli è ver che il pe/^gior di tntti i mali 
È la orodel stermioatrice gaerra; 
£ M è ver che a sollievo de^ mortali 
Togliersi appien non può d' in salls terra » 
OiserviafD se frequente ella più s-ia 
In repniablica avvero io loooarchia. 
108. 

.Vedrem di guerre cagionar graó parte 
Di regnante famiglia alcun privato 
Titol ^ da dubbie tratto oscure carte , 
Fretensìon d'incognito antenato. 
Dritto del tignor aio, del eigoor nonno , 
Cose che i «tati interessar non ponna» 
109. 

Cioftie «e nasiou, popoli intieri 1 
£ di posterità la più remota 
Non conosciuti e liberi voleri 
Poissan ^rvir d'eredità, <di dota, 
Gofne acquistar vedi«i;n> privati eredi 
Gaùiypi, vigne, poderi e case e arredi. 
Ilo. 

Ella è ben cflfanot e dcfrlorabil cosa. 

Che per caosa al beo pubblico stramerai 
Per ver fieoiia legai .veccbia e dubbiosa , 
Solcv a. prò di colui che a caso impera, 
Fopalò contro popolo con rabbia 
A trucidar ed a distrugger s'abita» 
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111. 

Xie repubbliche, titoli e ragioni 

NoQ haa di parentele e di famiglia ^ 
Non vincoli di sangue e iDatrimoai» 
Non testa la repubblica e non figlia, i 
Appanaggi non cerea e allogamenti 
Per figli, per nipoti ò per parenti, 
lU. 

Se interamente esser non ]paò distrutto 
Flagello si crudel , sì, furibonda,. 
Né tanta può calamità del tutto 
Prevideua^ mottal toglier dal mondp^ 
Tolta l'ereditaria monarchia. 
La mas«a lor quanto minor sarla ? 
' li3. 

À batteJrdi coi torbidi regnanti 
Le repubbliche inVer son spesso astrette 
Ghè i gelosi, inquieti e confinanti 
Per opprimerle sti^osi alle vedette: 
Repubblica don speri averli amici , . 
Se tu schiavo non sei, soa tuoi nemici. 
114. 

Simili al Nibbio ton^ che occhio ed artiglio 
Teso tien sovra Tortora o Colomba , 
Ghe^ se incanta evitar, non sa il periglio, 
Sovra improvviso il rapitor le piomba^ 
Va <|uindi in guardia ognor per sostenersi 
IJeggion gli stati liberi tenersi. 
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ll5. 

Pnr troppo ìnver di conquistar la smania 
Agita le repubblice sovente : 
Se sanarle non paoi da tale insania» 
Alroen chi vuol, s' oppon ; chi vuol , consente : 
Non pugnan tutti a prò d' un sol, tutti hanno 
Gomun gloria , periglio , utile e danno. 
116. 

Grida allora la Vólpe, e T interrompe : 
E la guerra civil fora' è uno spasso? 
A tal voce il silenzio a un tratto rompe 
Tutto il congresso, e levasi un gran chiasso, 
Un gran tumulto fra i partiti siegae ', 
Ha r Idra s' incappuccia, e il Can prodegue : 
117. 

fforse la Volpe a dimostrar s' impegna 
lia- monarchia da civil guerra immune» 
Malgrado? cib che V evidenza insegna ^ 
O che -ad ogni governo ella è comune, 
E in monaròhìa più assai frequente ancora. 
Forse fuor deltó Volpe alcun V ignora ? 
118. 

Chi sì stupida è mai per non sapere 
Che , ove guerra civil trovar non puote 
«Disparità di rango e di potere , 
Mai la torbida sua face non scuote?- 
Come fiacche talun sovr' altri saglia > 
Se tutti legge -imparziale ttggaaglia? 
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1 ig- 
eile gè talor d' emule gare ardita 
Ferve dissensione contrasto interno. 
Moti essi sop di vigorosa vita, 
Non sintomi di languido governo ; 
E veder forte atleta allor mi sembra. 
Che eserce e addestra Je robuste membra* 
120. 
X'onda rimira, che d'alpestre balza 
Roraoreggiando rapida discende , 
£ biancheggiante urta ne** «cogli e sbalza. 
Puro e limpido al mar tributo rende ; 
Ma,' se impaluda ed ivi torpe e stagna , 
Spande il putre vapor per la campagna. 
121. 
Che se alla legge cittadin rubelli 
Di discordia civil spargono i semi , 
Di spirante repubblica son cjaelli 
Gli ultimi tratti e i parosismi eatrenii 5 
Gli od), le stragi ed il civil furore 
Palpiti son di libertà che muore. 

122. 

Che in repubblica mai scorger tu puoi 
Sì forti scosse e tai sconvolgimenti. 
Se non ne abbian le leggi i figli snoi 
Infrante pria per divenir potenti; 
Spenta è allor libertade, e fra quei che hanno 
Usurpato il poter, sorge il tiranno. 
Tom. IV. 3 
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iaS. 
Sempre al poter dispotico cbe inasè^i 
Saogainario terror veglia alla canai 
£ violetiza del bqo latte il pasce , 
E intotoo i isuoi satelliti gii aduaat 
Ella ne forma V indole feroce ^ 
Il darò cor 9 la baldanzosa voce. 

roficia cìesìo di regno e fiero loi^gogUo, 
Che ad ogni iniqua atrocità conduce ^^ 
Fra quei che vantan naC&l dritto al soglio) 
Di rivali potet Torto l^rod'uce: 
Qui 1* interruppe uno de' due Serpenti^ 
E parlò iBibillando in tali ucceati. 
Ià5. 

Smesse* il Vuoi fìa tìvil guerra esente, 
Se 8Ì vuol sicurezza iq ìoooarchia, 
Nella real famiglia 'altro vivente 
]Paor di' un erede e d'un sovran tjon siat 
Altri nascer non debl>o, o ttato^appenà 
Sì st^abgóla, %ì 'afibg&. o s' avvelena. 
I26. 

A màèsime %ì ì>arbare "ed ìiltroci , 
Confusi in tlitta i' assemblea s'udito 
Strepiti, grida ie disdegnose voci, 
fi fino i cor più duri in lió'r ridiro-; 
Koti però r Idra, in collera si ihiaf^^ 
IsS il torbido Ippopotadio sorrise. 



Anei ( fcfi'il i^rederébbe ! ) anche &i moittnìi 
Tempi $ì diafpefcate ed inoinaae 
Pratiche nei dispotici goterai 
Di porre ia oso orrór 0òtìr «' ha ; me ìì Gàne 
Sdegoaudo eonfuttfr le j^erpentitie 
Bla66Ìai0 3 a1 m6 parlar «così die'|ÌQe; 
129. 

JB quando eotuiia^mo ardlixientoso 
Di nazioni al giogo fa sottratte 
Goa magnanimi sterzi il mogtrnoaò, 
Colosso alfijtìi del dispotismo abbàtte , 
Qaégli cfbe resis^eoss^ a oppor s'ostina> 
Seco traggo «oad^^do ampia irùipà.'^ 

Così pregno di to\& e di bitumi 

Volcan 5 «he ^pars^ intorno i^kd tetroré 
Ed erattò di fuoco immènsi ikiififi. 
Scoppiando al fio 4ién orrida fregate 
Formò i fertili eolU , ove il frumento 
Bioadeggiait yed^ e pàscoli T armento. 
jSo. 

Jl Gan così ragiona; e protrar te(i'tà , 
Che dispoiism^ sod, o na^a o muoja » 
Di ia^ngoe ognor ;fii nutre e si alimenCé^ 
£ qufld voragin tutto assorbe e iugoja; 
Mostro 'divoràtór , figlio di rea 
i^eroce ambi^ion» poi soggioiig^j^; 
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iZu 
He oà mai favellar, né agir mai &noo 
Odio, io te resse j adulazione stipendio; 
Amo il giusto governo, odio il tiranno: 
Della dottrina mia questo è il compendio^ 
£ altrui renderla esosa invao procura 
La malignia calunnia e Timpostura. 
i3a. 
I superbi tiranni al vile omaggio 
Avvezzi ognor dei decorati schiavi , 
So bea che il filosofico linguaggio 
Odiano e il franco ragionar de' saggi; 
£ che rubello il Gan chiamano ancora 
Lo so^ ma l'odio de' tiranni onora. 
i33. 
Dissi, e quel che dissalo, solo lo dissi 
Perchè non altra intenzion la mii^ 
Fu mai, se non governo alfin si fissi 
Il più sicuro che possibil sia: 
Esposi il mio parer, la cosa è seria: 
A voi tocca a decider la materia. 
134. 
Allor certo zoofilo animale , 
Che conciliator spìrito avea. 
Farne uso yolle io circostanza tale; 
Onde propose una sua bell'idea 
Per mettere d'accordo i due partit^ 
£ gli animi discordi ed inaspriti. 
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l35. 

Laflciatn , dicea', che illimitata o niiflta » 
Per chi viver non ea senza un sovrano. 
La monarchia qoadrupede sussista: 
Ha il governo lasdiam repubblicano 
A quei che per tendenza o per ragione 
A monarchia repubblica antepone.. 
i36. 

Così esclusi i disordini inerenti 
A dispotico stato o a stato anàrchico ^ 
egualmente vivran tutti contenti, 
Tanto il repubblican quanto il monarchico} 
Ne alcano, ad onta de^ principj sui^ 
Piegar dovrà sotto- la forsa altrui. 

'^- '' 

J'Ia, per quanto plausibile apparisse 
La mozion di quel rap{>resentante, 
Più d' un vi ftr che vi si oppose , e disse : 
Che 3 llnch' entrambi àvran forza foàs(?aQ te 
Kepubbliche e monarchi- in sulla tèrra, 
Sfrati fra lor etèrnamente ih guèrra. 
i38. 

Poiché; d'angusti limiti non paga ^* 
D' attorno libeHà rapidamente 
Le lusinghiere *nlàs5ime propajga; 
i»' elettrico ^vi'gòr; ia sua potente * 
Voce gl-fotorpiditiàdimi scuote,'^ ^ : 
£ cià'^'piacere^ al ^'despoti noa^ pud^é;'^^ * ' 



159. 
Rode 1 regnatiti un inquieta y^rqte^ 
• Gbe libertà di maao lor oop tolg^ 

Il ferreo scettro; e K «ofTogarne il germtf 
Giaacun. tdtti i 6doì sfdrzi avviea rivolga , 
O che le occolte insidiose frodi 
Usar gli giovi o 1 tioieiil;! m.ojii^ 
1.40. 
Slimula allor cli'infèripr il orec|e| 
Malgrado suo» Talt^^à froate piega; 
Ma, ee acquista^ pot^ar^ oon tieo^ pi« £^e^ 
£ pq^^fo lei Tapffrti^ forza impiega; 
Onde per tai ragion d^l4>^ è pejrpl^sw 
Sulla dfi^iiioa ^tette^ il C|[HIlgr^4«>9 

Intanto ruuoQàr per l' aéwembliiA 
S* udir fu^urri e itri^uM olaioori 
Che H ipiuvita, n|o).^it^din. fea 
X)ei piccoli inquieti amba#c{i^d^i , 
Cicale, Moiyperjtt , ^ai?a^We. e i^rilli 
Gh^ eo^au ì' a^i^ di s^lr^piti, q 4i. ^tfilUf 
14^. 

Strìdeaii colorò > uon y^\e^% fitfjf Aìt<4> 
Se non fossero pria 4^og9i ^Itro ^imptf 
Ben stabiliti dejila btes^i^ ì drit|;if 
Gome foiidàmeiit«^l^p/rìa}a{m^ piWfo:: 
Ma a qoi^lie ke^iiq^i^c^ jpmfiffos^ 
La PrfiHfijpts i|lte« vUm^. WBW«& 



Poi disse r \\ Vostro drittioj d'ora in poi 
Si^ di seóipte annpjar, di strider I5in|)r0| 
Siccome dritto cté compete à DOÌ| 
Cui die'natttr* Jji^ robuste tèmpre j 
Sarà 3 qpalor trojat^ siatìt , di darvi 
XJn^ ajampital, iiqr qiprsq e4 ischiacpiaryi, 

Qr qoì si peftriétt^ id co^tesic^ 

MoraH^iàtidd iqtrélittenérini ailqurfnto , 
E franca 0*i^peir ropiàioriò; taia 
Sul decretd délfldra; 6 vedrem cjiiantcj 
Dciridrtf riprottrettei^ci pòssiaimo', 
Bel CloceeMlrillQ $ dell' Ip^fótòti^iiil, 

Quel picciòltf bc^stiarné a;véa( ragióne , 

Ma piccio^ er«^ 5 e «ive^ fa^gioii tiop ^sta^ 
Il grande Yùòl far sempre ^à pfidroné,, 
£ di pieciol seiìlpré il drittq suo contrasta^ 
S questa, qutCìidó avralU' a far col forte^ 
jgtfra èem'pfó del débole 1*' goffe, 

^ in fatti y qual ragione p qual pon8ÌgliO| 
Qual legge mai potria ip^ttere ^ par| 
Aquila iB Moscerini T^gre e Goniglipi 
Tanto fra' lor dissimiglìpinti e vari} 
% colla libertà repubblicana 
|lproporBÌone associar sì strana? 
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147'. 

^Troppe fra gli aoioiai po^e natura 
^ Disuguagliaasse iiaicLe e reali; 
* U iovan libero stato si procara 
Fissar fra specie varie o disogoali;. 
E dove «on V idee del giusto ignoee ^ 
£iister mai repubblica ooo puote^ 
148. 
S finché vi saran Tigri e Lioai^. 

Aquile, Coccodrilli, e ssaoue e artigli s 
Seoipre questi faraaoo da padroni, j 
E servirau le Pecore e i Conigli: 
Oode ragion aver potean gli insetti, 
Ma 090 potean sperarne mai gli effetti. 

Se d'una specie d'auimai pertanto ^ 
Jn società raccolti e conviventi 
'Allor trattalo fossesi soltanto^ ^ 

Sari^n le lor'^rftgjlon state eccellenti; ♦. 
Ma , parlando di specie v^rip. e molte ,< 
I^e instani&e Ibr d^venian vane ó stolte. - 
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GLI 
ANIMALI PARLANTI, 

CANTO yiGESIUOSESTO. 



CONCLUSrONE. 



iroicHÌpar procellosi ignoéirGr^ri* ^ 
Spii^ ardi(;9 nocchì^r: lai nave ineerftì. 
Se , dopa cafii perigliosi e vari , . 
Quei che. »t^ aoUa gabbia^. «Illa aooperta , 
Vede da.luQgi e lieto.adqBam il lido,, 
Alza a pli gioja i :inarfWEÌ:ii g^do; . , 

Ha , se ricoprjB . r.QmzeBtó, e^ il giorfio^ . 
A^qi^Qde, allor opkbitk icaprovvito- e folta ^ 
Attonito il Doc^hiec «i itolge attorno ^ .^ . 
Che <i\Qgai pgge&IOr a: lai la .iri#ta è tpltai 
E i^.tijnonief rima» eoa f^so» ^ ignora _ 
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3. 

Co6Ì , poiché le torbide vieendo 
Delle parlaati bestie io vi burrai ,^ 
Gli od), gr intrichi e le .battaglie orrende^ 
£ al desiato &n givoger sperai, 
Folto bojo m'arresta; e qoel eh* è peggie» 
Tutte svanir le mie sperane io veggio, 

4- 
Jllla è ben fJorii e dMptaòev^t eosa : 

Ma qai della mia storia il testo «.terK^ioa^ 

Ne di qoeUa brutal dieta famosa 

Il risultato e r esito determina; 

NoD so..*, ma forse s'^ perduto il reato; 

Comunque sìa » certrf maqcaQt^ ò U testo^ 

Se si dee gtadieaf' di^ q%iel eh*id scrivo 
£' dai^ ^iicOAi fatti in qtt^t eoftgi^sso; 
È par che» pefr all' re em^tffWof 
Uà partito vi fessf^ in quel eontesèo', 
S ehe de^ lof filesofi aita dai«e 
La toùàmW9^ iMMririiìà brattasse^ 
6^ 

I7è crffdb' àhé fh^ }é#o* eis^lr pdtesM 
C%« qdèlicfad ftff^ té i4ati9gàiltttf>'aMtttof 
Furbo^ amWal ,» cKe* pfoéttet* volesèé * 
<S^ mi gòvertid' arfett^al'jé «dt aM^tO: 
Ha^ dèlie «^net«e^ beirti^'il'Savfo'Sttlolc^ 
^ramava il ìkW ài HWf é' vfM ^ tOt^ Éblhi^ 
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£ invero al ctpncciiMD «rbitrio altrvi 
Soggettar moititadiiie iofioita» 
£ abbandonar ìatera»eote a Ini 
Onor, fraaqoillità, softtaaia e vìtm. 
Il voler, ra«i«teosa. .*« idea sì fiitta 
Aver nqa pnò cìm qonl^be betUa niatU. 
8. 

Ve oeparre dir^ cbo tottO il moado è piear; 
D^aat^rilà diifiolicbe oppraseive. 
Cui mai non h pen^ di porre oa freno i 
JSppor il iii^9do OMte, eppor si viva. 
Chiedo perdoa» •« alcm» ^ «e si lugoa^ 
Ma questo è.pA tafiMAf wUr o»l€Bgo»« 

Lo «cbiavo » il gakiCiÉto in tnl fianìftffk 
S' accostoma a «nifrir coi» pasiieoaa 
11 bast«t> ragMttQO e la gakva; 
THh da qoMfco dedov la eovsegneouir 
Si dovrè fono che aian ccaoi booBO». 
L'agoauiio^ia. gakca ed il faaatnneF 
lo.- 

Se qQ^i 9 cui coofida^aosi i govarat» 
Avesser nei Gostomé e nei. talami 
&Mfit|iiitj|^ia«o aii principi asòdimii» > 
E 8iH&V<^*^ f^^*^^^ ^ pmdea*i^^ 
D'animò net'fa e di gran. cor dotati^ 
Pax laàiioma falÌAÌtà mi mali; 
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11. 

L*af&r stato sarìa diverse assai. 
Tatti potuto avrìan viver sicari ; 
Ma Tetà scorse ooo Totteoner mai» 
Né r otterranno i secoli fotori; 
Poiché egli è an esclusivo privilegio 
Del bel secolo in coi viver mi pregio. 

^HiDtarci ancor possiam che la polittca. 
Di cai quel savio ambasciador Cavallo 
Udiste &r sì velenosa critica. 
Ai tempi nostri , e il mondo ioter ben satlo / 
•Fa ne' limiti suoi dair incorrotta 
Integrità ministerial ridotta. 

Ansi , come in aprii aeffiro Jlieve • 
Gol benefico sotfio ToriEzonte 
Ripnrga da vapor torpido e greve, 
Così ella ha. ognor le vie sicure e pronta 
Per dissipar il croccio e le nascenti 
Ire dei bruschi regi e dei pot^ti% 

14. 

Non appieno convinti e persuasi 
Di quésta incoàtrastabil veritate 
Voi sopporre io non vo^; nia, in tiitti i casi^ 
Dat^ una volta in cortesìa. > deh date 
Un' occfaiatina ai gabinetti d'oggi, 
iVedrete quanta probità v'allogai! 
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i5. 

STa il dispotico allor regio potere 
Non depurato ancor » come fu poi» 
Freoo non conoseea» legge o dovere, 
£ in trionfo portava i visi suoi: 

' E gran tempo vi volle , pria obe al punto 
Di perfesion giungeue^ ov'è poi giunto. 
16. 

Ilolti perciò 9 che in libertà congiatere 
Facean T oggetto della causa pubblica* 
Al Gan s' unirò , e non mancar d' insistere 
Con impegno e vigor per la repubblica; 
Poiché quella credean più che altre form« 
Alla giustizia e alla ragion conforme. 

£, poiché niuno al naturale istinto 
Di libertà rinunziar mai puote, 
E qualor sotto il giogo oppresso e avvinto 
Forza lo tien , tosto eh' ei può , lo scuote; 
Perciò il numer maggior dell' assemblea 
Propenso alla repubblica parea. 
18. 

Bestie a queste a' unir , che far fortuna 
P ambìan private esercitar vendette. 
Quelle òhe a legge o podestà veruna 
voluto non avrìan restar soggette , 
A cui sistema mai fisso non piacque, 
E cercavan pescar in torbid' acque. 
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CrriaquieHy ìatrigaati, psrLtttori ^ 

Quei ohe <(v6%no o cred^aosi Avt ttàl^ati 

Alli talenti altrui tuf^^riori; 

£ tutti in generale i malcooteoti 

Le maMime adottar repubblicane, 

E il partito ingrossavano del Gane^ 

^utti il parere lóro a tnàraTÌglia 
Sosteneao con politiche rastoai 
Siroilissinie a un li(]uido che piglia 
La figura del raso in cai lo podi: 
Prontissimi però di sentimento 
Sempre a cangiaryquaibAnderirailejal veDtdn 

Ala, chi dèi giudicar più fermò « Mno^ 
E intimamente da ragion convinto. 
Al governo aderìa repotblicaiao , 
Sol del pubblico ben da aelo spkiCO 
^ il ncrti da passione -o da interesse , 
Di buona fede it suo parere espresso ^ 
HI. 

lE suseenne tept^bblica perfetta 

Ente esser nòti chimerieo 'fnà astratto, 
Arduo sì, che «mentita e ooutraddetta 
Mai gioita toofia^ nea à dai fatto, 
£ ehe gimta ilo n è la teoria , 
t^ualor in fa^to hkipratìcabii sia. 



a3. 
tlhe fé in praf:ica poi pur difettosat 
Quelli che soq d'egecueion difetti 
Attribuir non debboiìsi alla oo«a, 
Cli' esser qqeati dovrìao tolti o corretti: 
Questo esser ciò che il beo pubblico eeige^ 
Ma che piii si irasbUra e si neglige. 

^a ei aon «upea per qoal fatai ragione , 
Sia colpa , sia desila , tuttor avviene 
Gbe da «e steetsa al inai si sottopone 
Degli animai ia niàggior 'massa, e il bene 
Vuol dalla società piuttosto eeclnso , 
Che toglierne o correggerne V abuso* 
25. 

Ma non pochi Vi tur che disgustati 
S'eran di libertà» perchè gf intrusi 
malvagi , i posti plritni e i magistrati 
Occupando, "ne aVeaoo i buoni esclusi; 
£ snissioti optile e ^ftioace 
li'ordin disciolsa àlloc, bandì la pace. 

^nde, t|nei che lie ifur sostenitori. 
Di Jibertà la canea abbandonaro, 
Di tanta indegnità contro gli autori 
Di nobil sdegno accedi; e ne mostrare 
l^e violenze^ i furti e i vituperi, 
^h'eran per gran malor por troppo vat3k 
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Che giova a noi , dicean color , d' an mera 
Titol gior» realità se manca: 
D^ QO ben colla lusinga on male vero 
Chi foiTerir dee sempre ^ alfiil «i «tanca; 
Se libertà franqoiijicà non reca^ 
Glie ne restio gii elogi io bibliot<3ca • 

Uà voi, che il piò bel don della natura. 
Voi che perfio la libertade istesea 
Rrender potete iosopportabil» dura. 
Per voi dell'alma è l'energìa compressa. 
Che dal dritto sentier per voi devia, 
£ nel cieco ricade error di pria« 

O come , in simular periti e destri , • 
D'ingenuità darvi sapete il vanto ^ 
£) d'impostura e fin^ion maestri. 
Di probità, di libertà col manto 
D'ambìzion l'indomito desire 
£ la rapace avidità coprire! 
3o. 

Simili oh quanto al cacciator voi siete. 
Che li semplici chiama incauti augelli 
Gol sibilo imitante entro la rete, 
O Tesoa insidiosa offrendo a quelli 
. Nella pania gli attira, e poi gli uccide ^ 
£ della lor credulità si ride! 
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3l. 

*Voi la diviaa ambrosia e il prezioso 
Neftar spargete di letal veleno; 
Voi di morbo crudel contagioso. 
Non men nocivi e non funesti meao. 
Voi rendete pestifere e mortali 
L'^istessd che spiriamo aure viiaii. 
2-3. 

Vera pertanto nn intrigante e forte 
Partito aristocratico reale 
Alla Volpe addettissimo e alla corte, 
Che di tutti H mali il più gran mdo 
Esser la libertà spargean fni il voljjo , 
Da cui neppur certe gran bestie io colgo. 
33. 

Né pochi ritraea, ne indifferenti 
Vantaggi da si fatte opinioni, 
Onde c^rti anti-logici argomenti 
Spacciando gian , che intitolar ragioni^ 
Tutù oosfcor formavano una schiera , 
Che .da sprezzarsi a vero dir non era« 
34. 

Eranvi gì' indolenti e gli egoisti. 

Quei che in servir ponean tu(to il lor vanto^ 
Quei t>he diceansi puri realisti , 
Anttouli di corte 9 e che ootnnto '^ 

Figurato v'avevano infin'.jillora , 
E che speravau figurarvi ancora* 
Tom. IV. 4 
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inolfcre qoei che si ))a9ceaii di fumò» 

Che il 1d68o e il tìeìo amavao sol , non buoni 
Ghd bastanti jper mille b» far coasomo, 
Inetti ed oi^goglìosi bestioni, 
In cliiU volgo credea gran merto foMOi 
Perchè tla««e jfacean di bestie grosse. 

Tatti b09tot Weàn la hionarchià. 

Ma tiei modo eraii Vàrj e discrepanti: 
Chi voiea dei Li«n 1à dinastia, 
£ Chi là dinastia degli Elefanti; 
Coinè il massimo affar sia che un pàdroAé 
Elefante ^i chiami ower Lione. 

Dal tìavallo bn liovràn ^ ma ileiiditi 
E divisi voleansi i potéri ; 
£ il tongreÉso péndea di quei f)artitì 
FrÀ i discordi maitipiici pareri : 
inoltìre far d')altri anin^ai s'intese 
t^fù.ti'bna tnozioh, cui non s' attese & 

t]iru()eìé) ^er esèmpio ^ Ò sanguidàrìò 
GoVerbo ambia là tettile .caterva ; 
Vago gli tì^mfibj, indefinito e Vario; 
£ gli augèi libertà sènza risìerva; 
h ciasèun, nén badando al buono o aLgids!;^ 
*^'*oponea cose analoghe al suo gAst^ 
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Poiché sempre abitudine e natara 
Pisflè l'idee ed i giudizj nostri. 
Come r esperienza rasiicora. 
Senza cercar ragion che cel dimostri: 
^fiiedi a raltin qual «ia fra gli elementi 
Il soggiorno miglior p6r li viventi: 

Quei, dirà, dov'èi vive e dov'éi nacque.; 
Chiedine airuòm, dirà: sopra la terra; 
Chiedine al pesce ^ei ti dirlSb: nell'acque; 
Chiedine al venne, ei ti dirà: sotterra; 
E se nel foco avvi chi ìtivà , ii loco 
Pei viven^ii miglior dirà th'è il foco. 

E perdiè in rilevar vizio o difetto 

Malignità mai non si stanca e langne. 
Dalla censura il rettile fu dotto 
Boja di bruti e hevVtor di sangue, 
Anarchìsta roccello e vagabóndo > 
Equivoco ramfibio e gabbaoficKldo. 
42. 

Fama nei tempi appresso incerta e vagn 
Corse su quella celebre adunanza, 
Che più le cose s'imbrogliar, né paga 
Kbstò r aspettativa e la speraflssa,^ 
E tutto si ridusse a smorfie sole, ' 
Cabale, intr'ighi e -ifliTtili paròle. ' * *^ 
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45. 

Si vaol fralle altre cose assurdie e strane, 
Di cui noQ entro a j^arantire il vero^ 
Che Ljoaefisa , Coccodrillo e Gaoe 
Teofasser di spartirei il mondo intero: 
Lo che uu*idea darebbeci a un dipre^o 
Della moralità di quel congresso- 

44. , 

£ che la Volpe avesse al Can proposto 9 
Di leggi invece e pubblici decreti. 
Fra lor grattato di segnar, composto 
Tutto quanto d'articoli secreti. 
Poiché m lor prò cosi potrìao disporre 
Di tutto, e a questi dare, a quegli torre. 

• 45. 

iVi fu inver. chi V scopèrto il reo disegno, 
Mostrò che ogni trattato , ogni atto ascoso 
Fra , pubblici ministri , era ogoor segno 
Di fine obbliquo e sempre altrui dannofO» 
Libera il giusto e il ver luce diffonde, 
Nò agli sguardi del pubblico s'asconde* 

46- 

Sfa gli animai più grossi e più potenti 
Risposer , che tai massime morali 
Erapo in verità savie eccellenti 
Per gr inermi e peM piccioli animali. 
Che altra moral per grandi bestie esiste 
Più lumioose idee, più eccelse viste. 
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Anzi 9 qaaotnnqae il Gan repubblicano 
Ardor spiegato apertamente avesse, 
Pur sospetto vi fu ch'ei sottomano 
Cabale ordisse e farsi re volesse ; 
!E ,8e osservìam ciò che nel mondo avviene. 
Vieppiù forte il sospetto ancor diviene. 
48. 

Che la Volpe un gran colpo ancor tramass» 
Si sparser voci , o fosser vere o vane , 
E che da' suoi satelliti tentasse 
Fare il Cavallo assassinare e il Cane,- 
I due maggiori ostacoli per torre 
Che si potean a' suoi disegni opporre. 

49; 

£ sebben senza orror sì sanguinari 

Atti il. pensier rammemorar non suole. 
In politica sono famigliari; 
Se il fatto poi giustificar si vuole. 
Ragione assurda a suo favor s'allegi^ 
Se non si può giostiftcar, si, nega. 
5o. 

S la discòrdia colla- nera face 

Nel congresso eeditò- risse e dissidi. 
Sparse zizzanie e ne sbandì la pace , 
E seguiron duelli e besticidi, 
E spesso si teme' veder la guerra 
Scoppiar di nuovo a devastar la terra» 
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5i. 
£ chiaro in tanta Oflourifà « vede. 
Che io quelle turbolente conferenze 
For gelosia, sospetto e mala fede 
Le molle che giuocar feaa le potenze; 
Onde» siccome awien gipneralroente » 
Farlaroa molto e non ^^gochiser niente- 
£i poiché ne' politici congressi » 

Io eni soglion trattarsi i grand' affari^ 
I generali pubblici intere^i 
Negletti son, per quanto sacri e cari» 
£ par che quei solo ingrandir ai tenti 
Che di troppe son già grandi e potenti} 
53. 
Ed in vece che al vortice de' mali 
Sia dal servii negoaiator sottratta 
JLa gran massa dei miseri mortali» 
Vieppiù d'assoggettarla ognor si tratta i 
Perciò congressi tai^ chiamar eenTÌeae 
Oificine di pubbliche catene # 
54. 
Due verità traggVio da tutto $iòc * 

Primo, che nei govèrni in generale 
Trovar perfeaion mai n^n tri può, 
£ che in tutti è ognor misto il bea €H)1 male; 
Secotjdo, che impoèsibil sempre fa 
D'insieme unir folitìca e viri;à» 



55. 
Dopo qaatito di^ me fi a or si dÌMfli 
Sulla storia politica d6't)FQti, ,^ 
IsF^sdun più ne parlò 9 iiessun pe tcrìnei 
Tptti gli autor fioprft di pio fon inu(ii; 
£ qui, do?e finisce il testo mio» 
Farre|)be cb^ finir dovessi anch' ìq. 

56. 
|tla Ve tradizione che ci assicura 
Che allor la gran riTolozion seguissi 
Che Tordip rovesciò della natqrfk, 
£ in coi , come pn aponimfi già disse • 
( Se fia Tardità espression permessa* ) 
Ciangiò paturfk la patora ^te(Mf^f 

Mentre in queliti politica adopaza 
Brutalmente si disputa e ai strilla,^ 
Mugghiar ai sente il tuono in loptananaa/ 
Romba improvviao jl vepto, il spol vacillai 
£ r orizzonte ingombra ammasso oscpro 
Di depse puhi» che par ai^pe mprpi 
• 53. 

t)ispaF fVa pere tenebra sepolta 

Df»! dì la Ipce, abhujasi ed ppnptta} 
E sol da torbo balenar la folta 
Oscurità di tratto in tratto è rptta} 
Si grandine di folgori tremende 
pia spaventoso lo spettaco( reR^ft 
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Mirasi in meezo a quei iagabre orrore 
Il luar che fieme orribilmente e bulle» 
Coufiasi, e -con terribile fragore 
Vorticose montagne al cielo estolle; 
E or par cLe e' inabili e si £profundi« 
lu della terra il cupo centro èfoodi» 
Go. 

L*irres:stibil impeto del vento 

Piante e foreste ebarbica e disperge , 
E ii rimbombevol vasto ondeggiamento 
Le terre inonda e le città eouimerge: 
Gorgoglia intanto il cavo suolo 9 e u'esoe 
Sanguigno foco 9 e orrore a orror^e accresce. 

61. I 
Dai fonrlamenti risola traballa ^ 

E d^ogui sua conues^icn si stacca ^ 
Qual alta torre che cede ed avvalla I 

^ualor s'appoggia a fragil base e fiacca: 
Il quadrupede invan fra il tuono e ii lampo 
Sulle ardue sommità cerca lo. scampo. 

62. I 
li^ amfibio invan, T augello stesso invano, 

yPer Tonde questi e quei per Tacr fuggej 
Poiché altri ingbiotte il turgido Oceano, 
Altri il turbo , altri il fulmine distrugge: 
L'isola alfin dispare, e nelle torbe . 

Sue voragiai immense U mar T assorbe^ 
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63. 

Goeì, quftlor di lacero aaviglio 

li flutto entrò per lo csdruscito fianco » 
Agli albori a' aggrappa , e dal periglio 
Tenta sottrarsi. in van coufuao e itanco 
Il marinar , che , d'acque ingombra e grayei 
Pel peso enorme «fTondasi la nave* 
64. 

L^ Atlantide così sommersa giacque 
Sotto le tumide onde; e sol le vari» 
Prominenze restar fuori dell'acque, 
£ furon dette Esperirli o Canarie; 
£ sorse allor su quel subisso antico 
Come fanal di TenarifTa il pico. 
65. 

Il Porco ambaiciador, cui dal profondo 
SoiMio destò il fragor della tempesta ^ 
Pur s'iodormenta, e 1^ si dissolva il mondo^ 
liussa ei sonoramente e non si desta; 
Né desterassi , ebè a trovar la tomba 
Dormendo^ in fondo al mar qual sasso piomba* 
66. 

Sfa la Volpe , del suol le scosse prime 
Sentendo 3 mosse frettolosa il ptisso 
Del vicin monte inver l'alpestri cime; 
Ma Ja respinge, e di bel nuovo al basso 
Jlotolaodola il turbine la sbalza , 
£ cade e sorga, e il turbo ognor l'incalza^ 
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^^ ^ 
Contro Tonde lottar grose^* Balena 

Non luogi vide 9 e a ]ei notando veline^ 

E afferrata ailor la iarga schiena ^ 

Colle eampe e coi denti ivi ai ten^e: 

Ma il flotto itidi la t tacca e la traeporta^ 

Sicché rimaa negli aoipi gorghi ^^fiorU^ 

Il del t' incenerii ca , U mar t^ingai». 
£ il I>aratro i^ferpal t'apra l'agio 9 
E tutti peraq teco i pari fnoi, 
O d'infami mimatri empio modello; 
Onde ogni germe ae Q'eitiogua e ape^ga^ 
E più U terra a foeata? aon fe^^a. 

Che dal nau&agiQ nnive^aal fcainpaase 

Solo il Cavai ai sa 9 ma il come è ignoto; 
- Chi vaòl che iii'erfa cima ei ai aaivasfiay 

Chi di gran Cete in ani groppon, ehi a snoto; 

Fole tntte e fandonie^ a parer mioi 

Ma còme 6Ì isalvò) vel dire io. 

'Autor contemporaneo e Cucuista) 

Prete del Gran Cuce , cioè a aire AHoccOj^ 
Attesta» come tefitimon di vistai 
Che ordine il Gran Cucù deaae al gran Roccoi 
Che il Cavai 'fiulle itnmenae Ali prendesiOi 

' H aaao e salvo « ^rra il condeceaie. 



ri- 
Tosto il Rocco eseguì; ina voi direte 
Mmer la cosa uà pocfaettin bizsajrra; 

10 noo dice di do; nia riflettete 

Che. Allocco e Sacerdote è chi la narra { 
£ a ciò che autor sì venerabil dice, 
QuaatQoqoe bestia , contraddir non lice. 

Ijiver Àpvr'alraa generoBa e grande 

11 bekefico cielo e la natura 

I suoi &vor neritamente »paode» ^ 
Ma stiperetisioa tutto sfigura: 
U Allocco^ il morto tolse alla virtà, 
E attribuillo tutjbo al Oraa Cueù* 

Da cotal fal^eo il «jo Cavai che vela 
Trasse la Grecia 9 e Pegaso s'appella; 
£ di due bestie ne fece una sola: 
£ il gran Vate , cbe in itala laveUa 
Poscia le donne e i caralicr cantò. 
In Ippogrifo il Pegaso cangiò. 

74- 
Ma la grande catotroie tremenda , 

Giie la faccia cangiò del mondo iatero, 
liiiig^ua nmana a ridir vano è che imprenda» 
O che osi c3oncepir nman pebsiera. 
Se da iirflosso di Nume ei aoo à istmttOf 
Operator., rinnovator di tafetp» 
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: 75. 

Caddero gli ostri e g'ifjfocaro i cieli, 
Si fDÌ«cii)àr gli elrmeoti e si fer gnerra, 
E imiìieo^ità di liqneratti geli 
Ruppe dai poli »d mondar la terra, 
E vaste onde sonami e procellose 
Fra TAfFrica e l'America interpose. 

re. 

Dell' Eritrèo , del Persico le rive , 
Spinta dall'austro, impetuosa Tonda 
Fendendo allor divìse, e le Maldive 
!Nei mari d^ Oriente, e della Sonda 
L'Isole sparse e ne restò disgiunta 
Della Malea Penisola la punta. 

Pel Bosforo l'Ensin s'aprì la strada, 
E formò la Propontide e l'Egèo; 
Per la Sveca e la Gimbrica contrada 
Nuovo passaggio il Baltico si feo ; 
Ruppe allor l'Oceano Abila e Galpe, 
E r irte fronti alzar Pirene ed Alpe. 

jBd allor fra i Sicani e i Calabresi^ 
Frapponendosi il mar, transito aprissi; 
E al ciel lanciando immensi globi accesi^ 
Emerse l'Etna dai profondi abissi; 
E dell'antico ordio di cose in vece., 
La pentita natura altro ne fece. 
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79' 
£ miri con sfupor sorte dall'onde 

Foco eruttar Tolcaniche montagne j 

E siiiOtannte dalT equoree sponde . 

Coprir gabbia marina ampie campagne, 

£ alti monti formar massa in^pieCrìta 

D'ossa e di membra ch'ebher moto e vita. 

80. 

£, ovunque per lo gemino (emisfero 
Il guardo filosofico tu giri 
£ il ragionante libero pensiero , 
Di gran rovespiamenti orme tu miri; 
£ se ciò che oggi esiste 9 e ciò che vedi, 
Stabil credi e costante, il falso credi» 
81. 

datura i passi suoi mai non arresta 
jLiberi , irresistibili e sicuri; 
Regui egualmente e imperi urt^ e calpesta, 
£ le capanne e gli umili tuguri; 
Lo stesso son per li suoi vasti oggetti 
Gli orgogliosi moqarchi e i:.viU insetti. . 

So che far si potria V obbiesione , 
Che ansai dopo quell'isola esistesse; 
Poiché Diodoro » Siculo e Fiatone , 
£ alcun moderno autor par che credesse , 
Che da quei dotti popoli felici 
Gli £gizj istrutti fossero e i Fenici- 
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83. 

Bla non entriam con computi si vasti 
Di taota antichità nei bujo 8«no, 
Nò ci Ofitioiam di grafia a far contrasti 
Per cento mila secoli più o meno, 
Ch' ella è cronologìa remota incerta » 
Di tenebre palpabili coperta. 
84. 

Hd accordiam, Senz^ altre cerimonie 1 
Che i popoli da noi sopraccitati 
Posser figli d^A^Iantìdi colonie, 
O posteri d*Atlancidi emigrati, 
Discesi «ino air epoca , di cur 
Parlò Platone ed i segnaci «ni. 
85. 

3tfolto più importa di saper , che in quella 
Gonvulsion del mondo i bruci tutti 
Pefdetter T intelletto e la faTella: 
Come avvenisse, non ne biamo istrutti; 
Ma di terror sappiamo esser effetto 
Il perder la parola e T intelletto. 
86. , 

^Itri disse che il ciel , le iniquità 
Per punir delle bestie, ad esse volle 
Toglier di favellar la facoltà; 
Come poscia punì T audacia foll^ 
Di queir etltier ch'edificò Bàbelle, 
Le lingue confondeado e le favelle» 
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^ . . ^ ^7- , 

tAhrA v'è qualche (untore, il qual ^opp^mi 

£ vuol con argomeoti assai plausibili 

Mostrar, che la loquela e la ragiooé 

Siao doni a beneplacito àmovibiii » 

£ cbe fosse il quadrupede amitiale 

Primo a gioir d' un beneficio Cftie. 

88. 

Iri quadrupede ioàto abusò leone , 
Onde ne fu meritamente escluso , 
£ allór rnmaòò bipede Totcenae ; 
Ma, siòcome anch^ei fanne enor une abuso i 
£ la loquela è la ragion dkcnedita. 
L'oso aaeli'ei perderanne,e se lo aieritav 
8^ 

Ma è cosà mòòntraslbabilé é isii^ùra , 
Gbe > qualunque saran gli avventurosi 
Animf^i che otte^ran dalla natura 
Si nobili attributi e preziosi, « 
Non ne potran , per quanto posiBan fafé^ 
*Quanbo rumano bipede iabusare. 

Altri provar filO80ÌfaQdo Vuole, 

Cbe ingegnoso artifiz^io è la loquela 
Di cou'venuti suoni e di parole , 
'Onde ì pensieri interni altrui rivela 
dhinnqiie vive in società : sen^^ essa 
StfCipito vano è la loquela ^ e cesda. 
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L' aniverfialità degli aaimali 

( Poiehè ogni ordin scompose e l'acqua e il foci 
Andò sotinga^ errante, e i sociali 
Vincoli ruppe, e quindi appoco appoco 
Obbliò la iofjuela, e sol ritenne 
Di voci un 6uon che da natura ottenne* 

9^ 
Se veggiam dunque qualche lor brigata, 
A ingegnoso lavor taior intesa , 
Specie formar di società priirata 
Pei lor bisogni e per la lor difesa » 
Di queir antico intendimento estinto 
Un resto è sol che noi chiamiamo istinto. 

95. 
.Così sovente unisconei i Castori , 

£ così ancor s' uniscon le Formiche, 
Quei per gli architettonici lavori^ 
Queste per le lor provvide fatiche ; 
Così veggiamo in compagnie parecchie 
Unirsi il mele a fabbricar le Pecchie. 

94 
Ginsta le leggi della sana critica. 

Tradizioni tai non vi sostenga 

Riguardo alla brutal storia politica , 

Poiché v'è del r imbroglio , e ne coavengo; | 

Sappiam solo che allor parlante fu 

La brùtal ra2&a ^ ed or non parla più. 



95. 

Pelota dunque la Ikirella, e ftciolto 
Dal primiero reciproco legame. 
Ignorante, selvatico ed incolto, 
Sensa fren utenza legge errò il bestiame; 
Né mutuo dritto, nè^ rapporto esterno. 
Né più alcun ebbe mai patto o governo. 
96. 

Go^e' d'allora io poi «opra la terra 
Naturai libertà , non sociale ; 
E feroce o famelico fé' guerra 
L'animai forte al debole animale ; 
£ quindi dee, per evitar la morte» 
Il debole fuggir sempre dal forte. 

97- 

lua fra le specie ove natura amica 

L'un deir altro al poter non sottopose/ 
E dell'abuso la ragion nemica 
Tutti a un livello grindividui poee , 
£ dei giusto l'amor, del ver la luce 
Air opre è legge , ed al pensiero è dùce ; 
98. 

Ivi la libertà, la sicurezza. 

Or di nome tra noi sol conoscinfa , 
Degno premio a ogni cor che il giusto apprezza» 
Colla bramata ognor nò mai goduta 
Felicjità> se il van desìo non erra. 
Spargerà forse un dì sovra la terra. 
Tom. IV. à 
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DÌ8«i forge; cbè i graoHi io hoo ìgool'd 
Ofh^boti che t ppor l^onno i viveijti 
Ai l^ròpHo b«'h coli mveceliiari loro 
l)4iiid ispirfo • del cor traViàniènfi: 
tionie sì Varie unir viste e inrere^sif 
JBd gtteiierae i rùiiltati isteeci? 
ioo. 

Vifhi, b feàntà rajgiih. ripplendi iamico 
Kaggio di verità; ri^pleudi , e sgombri 
¥j righoraiisa e il pregiudizio antico, 
Che i rùori ^maoi e gf lotellètti inbombrà} 
E Virtù taro faccia a noi ritorno , 
£ Etfii ^ulJa terra il suo k)^giorQO« 
ìoi. 

Agli agitati fniseri mortali 

So cbe sottrarsi senza voi non licà 

Dal turbole tto Vortice dei mali, 

£ 'traa>{uilla goder vita felice: 

Sdn vjj'àè'sti i Voti miei , questi a voi rènna 

lilitioii omaggile qui lìv cetra appendo (4 



T 



^ 



1 



NOTA 

Ali CIANTO VIGESIMOSESTO. 



STANZA loi. 



(a) Quando V autore in età molto avaosata 
die' compinrento ?a i|ue6C:o iPoeinjEit credette 
che sarebbe stata Tultima sua produzione; ma 
poi altre opere ancora compofle. 



uì I aé 



Il seguente Canto, che col titolo di Prologo 
«ra stato dairaiitore posto avanti «1 Poema, si 
è -creduto da^li .Uditori per alcune loro ra- 
gioni d' indurre. Taptore a porlo dopo , sosti' 
tuendogli il titolo di Origine delt Opera , e 
facendovi le opportune soppretsiotìi , e pec 
quanto era possibile, i cangiamenti adatta- 
bili alla eituaz^ione in ebi si Tolle porlo • 
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GLI 
ANIMALI PARLANTI, 



ORIGINE 

DEL L' OPERA, 



1. 

JL^oicKc impresi a narrar sta pende cose 
Della più oscura antichità remota , 
Che strane parraa forse e favolose , 
Vo* la Vera sorgente a toì far nota , 
Ond' io le trassi , perchè in mio pensiero 
Non cadde mai di farvene mistero. 

A pochi de' cronologi più esatti 
Son noti d'un autor preadamita 
I computi ch'ei dice d'aver tratti 
Da un poeta antichissimo eh' ei cita; 
£ fu , giusta la sua cronologia » 
Seicento mila e più secoli pria. 
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3- 
Li' opre dell' antichissinio scrittore 
In 00 incendio §emi-g':nerale 
Ctjntomiraoni alraenuj «alvo ogni errore. 
Perir dopo sua morte naturale s 
Né fia mica stupor che ciò accadesse, 
la tabelle di legno essendo impresse» 

4. 

[n queir incendio or ribil spaventoso 
Ad una biblioteca il foco giunse 
D'uQ letterato a c|nei tempi famoso, 
£ con molte opre , quelle ancor consunse 
Del citato da noi poeta critico 
i^tioriografo'cronologo-politico. ^ 
5* 

L'autor preadamitico assicura, 
Che quel bruciato computo parlar» 
D^una rivoluzion della natura, 
€!he peraltro non ben specificava; 
Onde non si sapea se la produsse 
Od acquo, o fuoco» o cosa dia voi fosse* 
6. 

Si sapea sol trecento* mila e cento 
Secoli pria la cosa essejr successa, 
£ che in quel general sconvolgimento 
Cangiò natura la natura stessa} 
£ tutti gli animai , che come noi 
Parlavan pria, più non parlaron poi< 



r- 

Ka, inrece di loquela, altri il ruggito, < 
Altri il ragghio, altri l'urlo, altri ebbe il Sii 
Chi latrato, chi strido e obi muggito, 
Chi il gracchiar,chi il 8offiar,chi uà «aonomìi 
Ma ognuno istinto ed indole ritenoe^ 
O gusto tal che da natura ottenne* 

Por bestie conosciam , che ben, sovente 
Hui poi ripreso il lor liagùa^ggio anCìcO) 
Parlando, offerse il tentator serpente 
«Vietato frutto, o ooela fosse o fico, 
Ad Eva che, sedotta, Adajli sedusse. 
Lo che produsse poi quel che. produsse. 

Kè mi si venga fuor con la ScHttora, 
Che Si^tanasso, per parlar con Eva» 
Try^licaadosi , presa la figura 
Di donna a un tempore di serpente aver»; 
Diavolo , donna e serpe a far parola 
Furon tre specie e unp. persona sola. 

10, 

QqqI incredulo è mai ohe oggi non creda 
Che parlasse NabuG cangiato in Bove? 
Con Europa parlò , parlò con Leda 
Quando in Cigno ed in Bue cangiossi Giovi 
£ talor forse forse al par di loro 
D'Apuleio parlò l'Asiiio d'oro. . 
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^ofte cfaante parlar le bestie i in (^i|| 
Incaruoi'si Visnù T indico nume; 
Hi render vaticìni arcana e bu| 
Deificate bestie ebber coslurne; 
Né annali mai rivolgo antichi o fiiioy^i 
Che parlanti animali iq non y^ t^ovi^ 

' l-^-. " ' / ' "^ 

( l) Né qui favellerò dt4 Simorgatica j 
Quel parlator maravigliosp uccello, 
òhe tanto oprq col rosero e colla braQC% 
Quando il gran Taniarat montò su^queil^^ 
£ i giganti sconfisfe il Perso eroe , 
Che fa il terror delle contrade ^Bo^t 

. il 

Ì2) Né il Bue di Livio rammentiir qui Togliiii' 
Né il Gan parlante t^i tempo di Tarqi>inÌQi» 
Né il Corvo che applaudì nel CampicjogliQi 
Del tiranno di Roma alT assassinio 5 
L'irco di Friso ed il Cavai d' Achille , 
£ mille ancor simili esempi. e fniUei 

••'14,;*^'" 

|j' Asina di Balaam fialidi parlare. 
Allorché, 8^n«>a aver commesso fallP| 
La terza volta ti senti frusta i*e : 
Farla spesso la Gazza e il Pf^PP^gii^Up) 
£ spessissimo ùdiam, per terminarla « 
^aohe tra noi x|uaiche animai che |)f|rlli 




15. 

(3) Chi non «a che A pollonio il Tianèo « 
Di C.-QÌ ficriite FiloAtrato la vita» 
Oltre c06e mirabili che fèo. 
Onde Europa rimase e Asia «topita , 
Se Uiiìa garrir gli augei , li comprenden^ ^ 
E eoa beu che nato aagel parea ? 
16. 

Oh te d'allor che il^oado principio ebbe^ 
Di Cai rivuluzion storia esintesse « 
Oh come maestosa ella sarebbe ! 
Oual nel lettor pensante alto ioteresse » 
Qual stapor desterìa, qual meraviglia! 
Sa storico a ciò fatto ore si piglia? 

17-. 
V^i quando dietro al mio cronologista 
A stender qaesti Apologhi mi misi 
Non altr' epoca mai presi di vista « 
Che queirauteriore a detta crisi: 
iFiceatevele ben nella memoria. 
Quel cha apologo è in oggi^ allor fn istoriai 
18. 
Ha son discreto; e non mi ostino a dire. 
Che tutto vero sia quello che dico ; 
Perchè so bea ciò che suole avvenire. 
Se si paria di tempo troppo antico: 
£ alfin avreste voi forse in pensiero 
'^Tutto esser ver ciò che si tien per vero? 
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Sovente i più comuni avvenimenti, 

Che aott'occhi Veggiam, toccPiiam con mano» 
la modi raccontar ài difFerenti 
S"* odon , che il ver «e ne ricerca in vano; 
£ quando appien tu credi esserne iitrotto» 
Circotcansa scepriam che altera il tutto. 

20. 
i. fogli periodici leggete 

Itali, Galli, Ispani, Angli, Tedeschi, 
Ove con fedeltà trovar credete 
Esposti i fatti più sicuri e freschi ; 
Eppure infedeltà sol vi si vede, 
E contraddizione e mala fede* 

21. 
Questi Terror per ignoranza ammette, 
Quei mente per passion, quei per paura; 
Chi per malìzia tace, altera, omette. 
Chi per adulazion tutCò sfigura, 
E il falso adorna e appena il vero accenna; 
Chi alfine .a prezzo vii vende la penna. 

22. 
£ perchè poi si spoglia è si dispensa 

13' ogni injlulgenza quei che legge o ascolta 
Cosa accaduta in loutaoza immensa, 
£ fra profonda antichitade involta ? ^ 
Perchè, piuttosto che trarne profitto, 
Cercar di farne allo scrittor delittp? 
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{tleglìo non è , te co«n ▼* è che ipiaee ^ 
t Ucia tranquilla iodifFereofla tacita 
Usar^ che fiele e critica murciace? 

* £ se ^osa v'è poi che vi capacita, 

. Perchè i>on V adottar ? fien si consiglia 
Chi castali mal rigetta e ai ben a'appiglàa^ 
^. 
Va qaalcbe storia raver^che a prima Tktfi 
Faò meodace parer ed illusoria. 
Come quella dei mio cronologista ; 
!Bfa quella stessa animalesca istoria 
Spesso al racconto ptil riflesso intreccia 
Sotto quella simbolica corteccia* 

Io per Io Tostro onor snppor non voglio 

* ( fi gli apologhi miei sian pure ineaie) 
Che sdegniate ascoltar per vano orgogli^ 

'Dalle pavianti animalesche «peaie 

* Le verità politiche e morali » 

Fer non dir^ j^e apprendiam dagli aniiaaliv 
0,6. 
TULen vai dei fà|tì al Ietterai racconto » 
, Che la moralità ch'indi dee t/*arsi> 
Jlen di minuzie istoriche fo conto» 
Che def riflessi a* tenspo ^ loco sparsi : 
San leggere e asooltareji meco istrutti; 
Jlifletter, profittar non è ^ tutti. 



^ *7. ' . 

Ha d'opere e d'aator pre»dansi(adi 
Gìamftiai ootiaia non avendo iates») 
Stupiran forse cacadubbi atitioi-s 
£ la cosa «ara da taluo prete. , 
Se il vero born addentro non addoccbui# 
Per ana soleoaiiaiioa pattoccfaia» . 
a». 

Io pertanto 5 clte sode in eerti punti* 
Scrupoloso airtccesfiOi e delicnto». 
E che amo dìalli miei più astrusi assunti 
Uscir felice o almen gìpetifieato^ 
Ciò che dissi. Io replico, e son pronto 
Di c^uanto hoyvi asserito i|> vender cento» 

Son eettiiiit'anni e piti che un riceo Ingleie^. 
Giunto del Gs^nge alla fumesa tponcla. 
Scorse il Bengala e l'Indico paese, 
£ i regni dei Carnate e di Golgondai 
E del Gorooiemdei la costff tutta : . 
Dal capo €!0iiiorii> fino a Calcutta. 

Su i governi di'Kfuelle nazioni 
^Qove acquistò notisié « nuovi loini) 
L'origine iodaigoenei e le ragioni, 
Liieguag^Q,i iiadole^ ritr^ nei, costutnii 
£ c^' Bramini il venerato occokd 
faeerdotal misterioso eulto* > 
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Zi. 
E colà del Bramino principale 

( Per qoai mezzi non so, ne per qnal via) 
Tale stima acquiitossi e afFezioo tale 3 
Che V effetto parca d'una malìa; 
fìè dei giovane inglese il vecchio Brama 
Contrariar sapea capriccio o brama. 

32. 

Forte a talun potrìa venir sospetto, 

Che del Bramin T Inglese a forza d'oro 
Sapoto avesse comperar T affetto, 
Di che sappiam che avidi soa coloro ; 
Ha intaccarne non vo' la probità, 
S lascio al luogo suo la verità. 
33. 

Dal gran Bramino stesso éi fa introdotto 
Nella primaria delle lor pagode , 
£ appien fu da quel gran prete istrutto 
Di ciò ch'altri non vede, altri non ode; 
Vide gr impenetrabili recessi, 
Ove a nessun son liberi gli accessi. 
34. 

iVide de^ tempi più remoti e bui 
I monumenti di mister profoodo, 
£ il Zendavesta ed il Vedam, di cui 
Tanto parlò,', sì poco seppe il mondo; 
E gli alti arcani donde i dogmi suoi 
Trasse l'Egitto pria, la Grecia poi* 
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35. 

Inriì in un de' più intimi uà erari , 

Ove inoli rarei anche al Bramio §i viete , 
Geroglifici vide e emblemi vari 
Ttfiprt'fi^i in certe tavole di creta. 
Che dal tempo pareano in parte rose» 
Gelosamente a mortai occhio .a 3( ose» 
36. 

Onde disse 9 rivolto al sacerdote: 
Deh qoalt strane eifre sconosci i>te^ 
Quai caratteri veggio e sfìran^ note- 
In tanta qui veoerasioo tenute? 
A cui il Bramin : cosa hai veduto ornai 
Che altri non vide e non vadrà gj^mui^i^ 

Sacro al gran Brama e prezioso è questo 
Monumento, di secoli migliaja 
Ignorato dal mondo unico resto: 
Ciò basti, e quanto udisti assai ti paja: 
Fissi i coofin sono al saper umano; , 
Più non cercar, che cercheresti invano. 
38. 

Cosi disse il Bramin; e con quel dire, 
Nel curioso viaggiatore Inglese . 
LMmpaziente di saper desire 
Più stimolò, piiì vivamente accese: 
Cfaied'egli iostantemente, insiste e prega, 
E di persuasione ogni arte impiega» 
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Vinto da tante ififanse alfin , tfi chiedi > 
Il Bramiti disfe , un' imposnbil co&a ; 
Sacri arcatii caratteri qoì vedi 
Di lingula a ogni roorcal vietata e aacos^' 
Solo V iUfeiligen^a a poche elette 
Alme fuor del ^omiin se 'de permette. 

La sacra lingtta ìboI d'intetider liòe 
Alla sacerdotar suprema casta 
Deir^iAiaiio destili regolatrice: 
Virtù, itiertó, talento ia quei non basta» 
Cttfi'dedtc^o la <K)rnotie ìgnobil massa 
X>i flfi^or casta il destid getta e ammassa» 

Ma, quante a'de&ti suoi colui volea 
Dar aria d'importanza e di segreto^ 
Tanto più T inquièta ansia crescea 
Neil* infittente giovane indiscreto; 
Che allora orgoglio e Vanità s^ aggiunse 
Alla curiosità che pria lo punse. 

Poiché v*^ id^U'ai'cartX) uAiéo testo. 

Tra se <di^i^«^, ti*a^^ copia io posso, oh come 
Tra i miei dotti Brifcannri e iu tutto il resto 
D'Europa io i^i fki-ei ftfnoso nome! 
Onde di quel Bramin Iìgl(2Òìòssì al collo j 
Bacioijio, ;$upp[icdI)o,;scbfigiuraIio, 
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A.ccin dft ftlcofl Branip perito e dotto 
Drili'iniDtelligirbile linguàggio^ : 
In qualche ijiigua «uFopèa tradoèto^ . ^ 
Ottener di queif opra et pòssa- un saLggiol 
Sia quei lo i^guardo in liti to^ràitido £«éo,' 
X)i «auto òrrojr racbapriecéo6Bii^e*dLkfe t t 

, ■ . . 44- • . . 

vlho dici iTìar? Dì toò- colpeVòl brama"^ ' » 
Céompliee io farii^i? lo.queUe , di eui femióì 
Custode il cietà od il favor difAramai 
/Tra^r «acìM» deposito? BesMiumi? 
'Ah! pria che profanar U 4iaata liagUAp 
JL'ira del ciel ^eqdicator tìki Oatiiigaa^ 

À quei iàceriotàl slasda di aeló- 

L'Ing-leseapplaude^ ma prométte giolràa 
Per quanto^' ha disaore in terra, in oiolO 
Che 8é di quella mistica' seritlura 
Ottenga version q gelosatnente ' 
Terralla ascosa a ogni anima ,venté. 

' 4®* 
'Se V ottengo , diceà , che perderesti } 
11 tetto qui dessi onorar? si onori: 
L'originai qai dee restar? vi reiti: 
Il linguaggio ignorar sen dee? s' ignori t 
^ ot4;eiigo io 'irersioQ che non paleso, 
Jj'odor di Brama e ìLtuo rimane illeso ^ 
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Henfre ei così ragiona , • per sì fatte^ 
Gaiie di quel Bramio la resi«ileDza 
Con anni dialettiche combatte. 
Un barlume di docile indulgenza 
Veder gli parve a quello in volto, e on raggi» 
Di speranza che arcrebbegli coraggio. 
48. 

E r ascendente alfin straordinario 

Ch'egli avea sn colui, qualunque ei fbsae^ 
O fisico o morale o pecuniario , 
Appoco appoco lo ammollì , lo scosse » 
E maniere ispirai pin mansuete 
Al rigorista inesorabil prete. 

49- 
Quale influsso, dicea, sent'io? la mia 

Gìstanza cede a ignota forza ornai : 

A te l'alto favor concesso sia: 

Me traduttore e me scrittore avrai;, 

Io delle sacre tavole in colonne. 

Corrispondente versioo faronae». 

5o- 

'Sa acciò che a ognun resti fgoorafto il fattoi 

Tu il giurato silenzio osserva" ognora. 

Tj' Angio , lieto oltremorio e soddisfatto. 

Di cangiamento tal, di nuovo ancora 

Gettando al gran Bramio. le braccia al collo ^ 

Deli' insigne favor rin^raziollojt 
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5i. 

Quegli ogni dì portoci alla Pagoda; 
Bri essendo colà la lingua inglese, 
Daccbè TAnglo vi domina, alla moda, 
LiA versione in quella lingua imprese i 
In ntnen di trenta di la 8tese sopra 

■ Gran pergamena, e. fu compita 1* opra. 

52. 

Gonsegoolla all' Inglese ; e in consegnarla 
Gli ripete gli istessi avvertimenti^ 
Che di tenerla occulta e di non fafla 
Ne mai veder , né legger mai rammenti : 
Dir come 3 quando, dove e da chi l'ebbe^ 
L'ira di firama provocar potrebbe. 
53, 

Ije premesse ei rinnova, ed indi ratto 
Seo va a' veder cosa contien lo scritto; 
E restò ben sorpreso e stupefatto, 
Quando del mondo vide ivi descritte 
Lo stato attempi sì da noi distanti. 
Con una storia di animai parlanti* 
54. 

Or comprendalo, diceva, or comprend'io 
Perchè il divin Visnà siasi incarnato 
In Vacca ed io necci: quel loro dio 
In Vacca e occel no si saria cangiato » 
Se avuto non aveseer gli animali 
Facoltà, come noi , intellettuali. 
Tom. IV. 6 



55. - 

E i Biecomo Mpeva ^asere iti rada 

N^ve elle .io bravQ verso Europa gh^ ^ 
Abbaa4oQaa4o V ludica .coatrada , 
Tornar ri/ioife all' Aoglia caa natia , 
E 1 ioibarcarti ìa quella aa?6 » ia cui 
jLoogo pel ^Qo l^a^^lip era e per lai. 

La veriioae iq aa i^nnoo di latto 
M'iBe , cb* ei fece costruire a posta» » 
£ ^'uQÌ pergacneoa , io cai l'esatta 
Scoria del fiotto è fedeimeota ef poata 
£ dove e qoaado e da chi V abbe • cx>ine| 
DdlU Pagoda e d«l Sr^miOQ il ^ovM. 

XIsternacQeate jicrtonact^r con icera 
il tqbo intorbo &'coii somma cara» 
Che preservar lo scritto ia tal maaiera j 
^4* ruggine e dairpoiido j^acura, 
IS sopra tutto da tigouola o tarlo 
Cbe rodarla potri»» potrtn bacarlo. 

^ naT9 am^ ^l bi^ogMvel mrca » 

8qa geqte e suo b^agUo ia dilii^enaa j 
Imb^rc^^r foce , poscii^ aocb' «i s* ioib^irca| 
S tqtfio essendo pronto alla parteoaa, 
La nave alSa le vele al vento sciolfe^ 
K dallft nda d^ SEadriip li tolse/ 



i 



59. 

CuillaQ odoroao ^ deiBt;ra mano, 
Poscia Hadagascar iodi^tro latta; 
Il fausto al marinar Gapa-AflTricago., 
Gapp-Verde, e Canarie ìn,di trcf^p/ai^a } 
Quindi tratcorre TOceaq che bago» 
I^a teirri^ Ib|era Q, la miaor Br^Uagni^. 
60. 
Cra la naye omni qoati di qaa 

Gorga felice man te al terapia gi^ta^^ 
S.giè scopre il aocohier d'ia ii^ la prua» 
1^ lieto aananzia di Lezard la punta » 
Quando la aarte> infiu'allor arnica, 
xott'ad qn tratta lor si fe'oemice^. 
6u 
Tra Mr« n^bi 11 ìqI a^iQTplge e asconde > * 
lì niar si gonfia orrihitniCQte e bolle , 
£d or s'apre io roragini profónde « 
Or minaccioso iasinp al elei s'estolle;. 
£ forza e par che siegaa il bastimento 
L'imjj^QlsQ irresistibe d^l vento* 

Salta qaesti ora a, grepq, ora 1^ levante 1 
Ora a scilocco ognor piì^ veemente ^ 
£ non tien mal direzioq costante ; 
£ verso. borea impetapsa mente 
Alla venjtnra il lacìriro naviglio 
l^enza gpida correa, ipnza consiglia^ 
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63. 
Sei giorni per quei mari errò e aei notti. 
Spinto or dall'una ed or dall'altra baoJaj 
Finché, alberi e timon perduti a rotti, 
Franse in un scoglio alfin presso T Irlanda; 
E assorto fu dal tempestoso flutto 
E tutto il carco e l'equipaggio tutto. 

Salute a noi, parmi d'udir: che giora 
Narrarci tutta questa storietta > 
Se dello scritto non saprem più nuova ? 
Ma, di grazia, bel bel, non tanta fretta} 
Non dissi tutto ancor: se udir vorretts , 
A tempo e luogo suo tutto saprete. 
65. 

£ra in quei tempi un gaìantnom Maltese, 
Che D'jme avea Bartolomeo^ Gianfichi , 
Grande e bel di persona, e in quel pa«se 
Sgo casato anche in oggi è de' più antichi ; 
Ma viveva Messer Bartolomeo 
In un piccol villaggio da plebeob 
66. 

Di fisica amator , tenea compasso , 

finrometri e termometri parecchi 3 1 

/£ grande sì credea dal pò poi basso | 

Operator d'esperimenti vecchi; 
Acre pòi protettor dell'aria fissa « 
Per cui con quei villan sempre avea rissi ^ 
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67. 

n tatt^ altro però noq si potea 

Ferito dir«i estremamente e scaltro; 
Qualchu termine , fenico «apea, 
!Nomi d** autor» dei, resto poi uoa altro: 
£ in ver pretender 000 si può che io tutto, 
liìsser dei)ba ciascun perito e istrutto. 
68. 

t^ecessarìo sarìa^ per farmi un nome, 
Dicea> e per vede^ ed esser visto, 
Scorrer i' Europa ; e dicea beo ^ ma com^f 
I3i contanti non era assai provvisto: 
Dia si volle tasear lutto il villaggio, 
li danaro gli dièr per quei viaggio. 

Sartoiomeo seguir ne' viaggi suoi 

Impegno mio non è, non è mio scopo i 
Quello però che me interessa e voi 
X)irò soltanto, che alcun tempo dopo 
T^isitar volle il Nord , e a render pagho 
Xe bramtt sue portassi a C!opeQagbe« 

Ivi la pesca a far delle Balene 

Nave trovò eh' iva iu Islanda^ « tosto 
D' ire ia Islanda fantasia gli viene , 
Sapendo che , se un fisico a ogni costo 
S'esser sì ostiaa a grand' poof promosi^o^ 
Dee la pesca imparar del pe«ce grosso* 
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Vuol di più, non fidandoài ài racconti^ 
Fare ocuiare Ofservasione e selcia. 
Se PEcla è un monte come gli altri taonti^ 
£ 66 8on di medesima materia 
Le coste di quelT isola composte, 
Con cui eoa fatte tutte Maitre cost^é 

Dunque i lidi lasciò di Danioiarea ; 
£d essendo da Islanda ant^or discosta 
Due miglia almen Ja peseareccia barca^ 
Osservò V £cla e V Islandese còsta i 
L^ aria, r acqua, le piante, il fìioòo, ì sdogli 
Analizzò da lui>^i , e ciò bastogU. 

Facean la pesca i inariuari ititanfco 
Mentre éi facèta esperimenti tali; 
fi Balena òhiappàr grossa còlanio. 
Che poche a qifella eranÌBi tist^ eguali 1 
£ con funi é coù ganci indi fu tratta 
In sul naviglio I e poscia iti peaszi fatta. 

ri* 

E i metodi osservar ónd olio t^afUé 
Secondo porta V usò e Vùttè i è tìitùttè 

? nella massa volgean d^ossa e Hi carner 
ubo trovare in queir ihfmenéb veàtrt 
Di cera e di marina alga éòpetto^ 
Ottéo fa tosilo dvidiiQlé&tl ififto^ 
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erctiè credeao monete o terghe d'ord 
poter trotam in corpo alle Bblenei 
Disi ben delusi rioisfier coloi^o, 
Che solo vi trovar due pergamene ^ 
£ per farvela corta , erali V istetse 
Obe dai aAufiago Inglese ivi far tnefM« 

lSìò incredibii parrì^ perete sappiafncn . 
Che il gorgeiizul della Balena è strettoi 
Sia Bdlena però di cui parliamo, 
JS che il tpbo lÈgojò cùmt s^è detta > 
Ter linea rettA discendea da qoella 
Ch^ ebbe Oionn tré di aelle budella 

Ciò dico sol pci^ dimosèrdt ^ c!i# quando 
Ilo fatto io narro 9 frottole non spargo; 
3B, io provib del mic^ detto , io ti dorttando 
Qaal deMoe pesci ha il gòfgoàszttl piò largo» 
Quei che tlil tubo di latta ingoja, ovvero 
Gh'itigojà ttn tiomoaitnKi tta profeta intero! 
fSé 

Sebben Bartolódied non tveH fatto 

Hai ttndio in lingue^ e non sapea Tlnglese^ 
Per vanità j per rarità del fatto » 
Cannone e Cartapecora richiese » 
£ da quegP idiòti marinari 
Ottenne tutto per pochi denari^ 
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^. . ^9- 

Di colà ritoroando, in sul cammino 

Nave trovò che vela Tea per. Malta; 

Ulalteae era il padrone, e suo ciigiao. 

Onde improvvisa io capo idea gli galla 

A Malta d' inviar per quel naviglio 

Il tubo in una lettera a tao figlio* 

So. 

La lettera dicea: ,, Figlio, buon iriorno; 
59 T'invio questo caonon , la custodito 
9, Tieulo e beo chiuso fino al mio. ritorno, 
0, Che non sarà di molto diflTjgrito: 
y, Figlio, Tonor della genìa Gianfica 
9, Ti raccomando , e il ciel ti benedica. » 
8i. 

Il figlio si nomò ser Ciondolone; 

Riceve^ il tubo e custodito il tenne, 
Né di aprirlo ebbe tentazione: 
Il padre sol parola non mantenne , 
Gh' indi a poco messer Bartolomeo 
Horì io Polonia io casa d'un Ebreo. 
8t. 

Cra ser Ciondolone nom grasso e groeio, 
Torpido, pigro e pien d'ozio e di ooja; 
Sdraj^to o assiso , e' non sariasi mosso 
Suo padre stesso per salvar dal boja; 
Kon solea mai ne leggere , né scrivere, 
1! or soa venti anni che ceMÒ di vivere» 
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83. 
V'ire oggi il figlio 8u<i messer Valerio, 
Giovin di garbo verameoCe 6 bravo: 
Studia, sa molte lingue, ba del criterio,' 
£ an giorno il nome eclisserà dell'avo; 
Quando anni eoa viaggiando in Malta foi^ 
Sovente il vidi 3 e conversai con lai. 
84. 
XéC pergamene ed il cannon di latta 
la confidenza m'ha mostrato ei steAso; 
E in Toscan la lettura me ne ha fatta/ 
Facendovi riflessi e note spesso: 
Mi pregò a non parlarne , a non ne parlog 
£ voi prego puranche di non farlo. 
85. 
Favellando del sno casato antico. 

M'assicurai ch'egli era un discendente 
Di quel mio famosissimo pianfico. 
Di cui mi udiste ragionar sovente: 
Se apologhi, novelle od altro ho fatto, 
Ai Giaoficfai lo deggio, e questo è od fatCo^ 
86. 
Dnnqne all'Anglo il Bramin la pergamena . 
Consegnò de' tradotti emblemi antichi i 
Da quei passò nel ventre alla balena i 
L'acquistò poi Bartolomeo Giaofichiì 
Giondolon Tebbe, indi Valerio; ei poi 
Ita fé' a me noca^ io la fo nota a voU 
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87. 

Degli apologhi miei la storia è questa $ 
£ 80I0 come quelT antico testo 
Ai Bramini pabcasse saper resta: 
Kà irrepflrabil v'è laguna io questo 
Tratto d'istoria letterari» critica, 
£ di cronologia preadamitica. 
88. 

Consta per altro dalle addotta prore 1 
Che ìt tose seguir di cui parliamo, 
Ba nbTecento mila otfantanove 
Secoli pria del tempo in coi viviamo: 
Se computo ài vasto errore porta 
D'alcuni nma secoli, che ioiportaf 
89. 

Vù nell^ antica Ménfi assai famoso 
£gisBÌtKn filosofo, che visse 
Pritnà di Tristnegisto e di Berosò, 
£ fé' cotnputi molti e molto scriue, 
Ma soprA tutto del soggètto stesso 
l'ràttòi ài cui trattar vogli^^mo adtssoi^ 

Queir autor sotìtcnéA, che qualor si& 
Ud milioti di scfcoìi compiuto. 
Le cose tdi^nei-ah òoiòe eraù ptidL^ 
E tutti gli iBinitùAi Toso perduto 
Di fateliar iicovreranno alloi^a : 

m Ma r epoca è peit nbi lontana ^atotà, 
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91- 
L't)t>r6 <li quell'autor io tioa lio riite; 
Sia OD manofidritto èintico e mezzo tàvtffé 
In iin coov6i]to di Calabria eaisiie; 
Seppur il Cederai Garditial Rni^o 
Stoppacci non ne fé' per rarctiibuèò, 
Caio non ne abbia fatto tio qualche àltJro tìitfi 

ÌPoteo qnatit'io dirai fin qui» che foraé 
lodispentabil era ih Vejrso o io prosa 
Dei miei lettóri ftvaiiti gli occhi poirà«v 
Per achiarir rfieglio è àcci'aditar là, cóbsl^ 
Perchè tosi le obbiezion prevengo , 
£ ttiAggior fè preìgo i lettori òtteogoì 

Coiè narrai che tion fur dette ]prià. 
Riti, Mitologie straordinàrie i 
£ di bestie ll^ guerra iatroce e rià^ 
Che spècie ire diitrussè e incitò o Varie/ 
Uà àìtté né tàtciò sino in Sìbei^ià ^ 
Ove pt9Ìt ài freddo e di tnisérià* 

Ghé « di qòelr^lotibo bestiàtiiè 
L^Ostiàco, il Cilmuccò, il 
Di sotteri'd trélòira il Vasto òleààiè 
Stùpido tBìèti^àe, di che étopif Yiotì v^do: 
S là CÒSA ndn è tobtiraddittOlriA 
Per quei òhi iii V&tttlUàkMA isteria. 




95. 
Sì giganti o d^eroi famoge lotte , 

di bestie o di Dei ( 8^ io vo' le ignote 
Origini indagar ) trovo di tutte 

Le naiioii nell'epoche remote; 

Né risuona Oriente, e appo la fredda 

Zona polar canta battaglie TEdda (4). 

E da ciò forse immaginar gli Achei 
La gran battaglia e la famosa guerra , 
Quando in Flegra pugnar contro gli Del 

1 temerari figli della terra , 

£ vinti dagli eroi cadder Centauri, 
Cerberi , Idre , Pitoni e Minotauri. 

Ciò forse ai Vati d'Oriente offerse 
LMdea delle terribili tenzoni. 
Come raccontan le memorie Perse, 
Dei DiTCs mali contro i Peris buoni. 
Gente che mai fra lor non.ebber pace, 
Chi d' Ariman, chi d' Oromas seguace (5)» 

Fin gli spiriti immortali ed impassibili 
Ferfida fantasìa cangiò in guerrieri, 
£ assurdità si strane e sì incredibili 
Si riguardan quai dogmi e quai misteri; 
Son di guerra gii orror dunque ti sacri^^ 
. Che fin religion par li consacri? 
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99- ^ 

X ogniqualvolta tinti e debella ti (6) 
Restaro i mali , fur da' buoni ognora 
In più aspri climi ad Aqnilou cacciati ^ 
Ove fissar la fredda lor dimora ; 
Qaindi dice il proverbio, e dice bene: 
Che tutto il mal dall' Aquilon provieùe (7). 
100. 
Aggiungo sol , per prevenir le critiche 
Che qualche amor sofistico far suole , 
Che in queir antiche età preadamatichd 
Costumi, usi, pensieri, idee,' ptfrole, 
Eran troppo diverée e xlifForenti 
Da tucto CIÒ che si usa ai dì presenti* 

101. 

Quelle parole e quei pensieri stessi 

Gh* erano in uso allor, se in questi miei 
Apologhi pertanto usato avessi , 
Strano linguaggio, e strano adoprerei 
Stile inintelligibile ed astratto , 
£ forse forse passeri per matto* 
X02. 

Se ascoltaste però fra i miei campioni 
Nominar Generali e Colonnelli, 
Altezze, Maestà., Conci, Baroni, 
Usai moderni titoli , non quelli 
Ch^ erano in uso in queir antica età ^ 
Che oggi neppure il diavolo li ss^ 
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lo3. 
iS perciò la ^en^il vostra ìodjolgeaaa 
Spero m'accorderà che lo ttil mio 
S'adatti alla confane iatelligensa ; 
E di scQ«ar vi pregp iooltrt , i' io 
^Non posi, pria , ooaae pur era dqopo^ 
I ghiribiezi miei che ho posti dopo. 
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4.1* SUDDETTO CANTO. 



{y)V^di rUtoria delU Heli^ione antica 
de'Pertiaoii preuo Herbelcit , pag. lQX6. 
(a) Fetfi Omero, 14to l4^ÌTÌo, Piiiiio, Svetonio . 

(3) Philostr. in vita A poli, lib p^ S. cap. i^c 

(4) £^^a, mitologia de' popoli setteotrionali^ 

(5) Herbelat BibE orieot., pag. 298.. 

(6) f^edi lUilly. Lettere sull'Atlantide. 
(7')&er6«itb.v. p. 






A P O L o a H I 



V A K J. 



I seguenti Apologhi furono dal-- 
V Autore composti anterior- 
mente al Poema degli Animaxi 
Parlanti , da cui sono del tut- 



^ 



to disgiunti. 
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AI^OLOGO PRIMO. 



^HHEBEH 



L' A S I N O. 



1-EM>D gìì^.Ta cho.4« feroci Mve » 
La Pawkera, il Lien, la Ti^rs e il Vétda^ 
£ qaalaoqae filtro abita tor. di telvè 
Animale più iatrepido e gagliardo t 
Al dominio dell^uom ioggettP fue, 
Coma in oggi il Cavai, V^Aiiao q il Bue. 
9. 

Ha di lof forze accortisi costoro, 

£ disdegnando uà più lungo serTaggio', 
Di comun voto stabilir fra loro 
Di dispiegar tatto il natio coraggio. 
Onde sottrarti a quel!' indegno giogo 
£d ai delio di libertà dar sfogo. 
3. 

£ a goal fine, dicevano » a qual «so 
Dkcci dunque natura ardire e. forca, 
JE d'unghia il pie ci armò , di aanna il muso 
Se la fronte a piegar ci obbliga e sforza^ 
Koto di verga fVe.1, qnalor F impone 
Colui e^e a suo piacer di ooì dispone? 
Tei». XV. 7 
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^8 treiodo fiiitit 

^- 
E in noi tufctor il forur nov sì'rallumv 

Al sol rammemorare onte 8Ì fatte? 

£ in questa dir ciascuna abuffit e spooift ^ 

E colla fiera zampa il suolo batte » 

E Tuna l'altra atimola ed incita 

Al grand' onor di queir impress ardita^ 

E tutte a'^fir <empo codoòrdevolifieDtar 
'Htipperlc foni,* le eèft^né e" i laccio 
Onde avvinte gemeair mieeranièiite; 
E i duri piesi. e i vergog^oki impacci 
Scossero dal lor dosso e disile spalle^ 

' E dei padrini abbàndoimr le stalle. 
6. 

Ai tremendi ruggiti , agli urli atroci 
I tremai n ti custodi impallidirò; 
Né delie belvfe orribili e ferofci 
Alla terribir ira opporsi ardirò, 
E la vita salvar fur beiì contenti 
Dalle lor ungHie e dai rabbiosi dentL 

r- 

Quelle ; tigÀi ostacol superato e vinto , 
Sciiotondtf i crini e le orgogliose testé, 
£ r^ innato ieguendo ardente instintoy 
Si sparare/ per le prossime foresti», 
£ dopo ichiavitùrsìr dUra e fella 
La libertà loro ^'ppaiia più bèlj» - 

t# 
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benedir Is sorte e il ci^lo amico 
Cihe le av'ea tratte dagl' immondi e icori. 
Cui fqr danaate dal padrone antico» 
Antri, serragli, carceri, tuguri, 
A^ respirar L' aria serena e pura 
Gdì. destinate, fur dalla natura. 

9- 
>airuoin? superbo,, che sovr'esse un dritto 

£ piena^ potestà s* era arrogata. 

La fuga lorqnal capital delitto 

Di lesa^ schiavitù fu riguapriata^ 

E dichiarati fur Tigri e Lioni 

Rubelli ai lor legittimi padroni. 

10. 

STè ancor , dìcea Taltier , né ancor s' intende 
Da quelle inique e perfide rubelli, 
Cha per noi gli aetriincielo e il sol rxjipleadoi 
Per noi Tolaa per l'aere gli uceelJi, 
Per noi produce il suol fior, frutti e fronde^ 
£ il pesce sol per noi guis&za nell'onde? 
11. 

Che insomma in lungo e in largo ed in profondo 
Noi' pienamente, unicamente noi 
Gli arbitri siamo ed i padron dei mondo 
E di rutti i connessi e annessi suoi; 
£ che al sol voler nostro, al nostro cenno 
Tutti gli enti animati obbedir deono? 
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1%. 

E qaeste ingrate beitie, a cai ahipiameilté 
L» iemdla ogai di. Torso o io fitrame 
Abbiam fornito, e che diversamenta 
Sarian forte di già morte di fame, 
0«an sottrarsi con i^mpio attentato 
A quell'autorità che il ciel ne ha dato/ 
18 

Che più si taria ornai, che più si badaf 
Quella malvagia indocile genìa 
Tosto a punir e a sterminar si vada, 
Gonke lo merta là lor fellonia; 
Sol che aoi ci mostriamo , al nostro pieds 
Verran prostrati a domandar mercede* 

In <][0esto dir patenti e circolari 

D'ogn' intorno spedir, dispacci e pieghi» 
Contro i ribtelli stolti e temerari 
Io congresio,*e invitar tutti i colleghi, 
Ove fu per concorde opinione 
Decretata, la lor distruzione. 
l5. 

Onde, per adempire il gran decreto. 
Tolti ai mestieri e al lavorar la terra, 
Servi, operai, villan col birre dreto 
Spinsero a forza in quella strana gnerra^ 
Cui di pubblico ben , di ben di stato 
E di causa comun titel fu dato. 
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16. 
CSotttor, di lancio armati e d'alabarde, 
Di spDutoai ^ di freccio e di Bavaglie» 
Le feroci aasalìr belve gagliarde 
Nei ior rifugi e nelle lor boicaglie; 
£ io guisa tal per gì' intercisi altrui 
Una parte pugnò, T altra pe'sui* 

Sfa ciò che fe^di lor più gran stermioio, . 
No<i rarmi forcina un tal famoso 'astuto 
Ricco amministrator d'ampio dominio, 
27 attorno formidabile e temuto 
Pei perigliosi suoi furbi artifici 
Dai possessor rivali e dagli amiei, 
i8. 

J*}ata neo era ancora alma piò nera; 
Di sangue > di vidlenBe e di rapina 
Pasceasi solo, e suo piacer sol era 
L'altrui calamità, T altrui rnioa; * 
Pel suo interesse o immaginato o vero 
Posto a soqquadro avrebbe il inondo intero. 

19. 
XiDBingava i lontani ed i vicini 

S con speranze e con promesse accorte; 
Va, posciachè gli avea traiti a' suoi fini, 
,Gli abbandonava alla lor cruda sprte, 
]E per tai modi avea sparsa per tutto 
l4% disperazione, il piaQ(;p e il lutiPt 
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20. 

Gostirì ronferò le belve a forzs d'oro 
IV tante costruir maociiine e ordigni ^ 
Tante trappole tese contro loro y 
£ tanti ingarrnì usò icaltri e malici. 
Che per T insidia sue resfaro estinte - 
Itlolte di lor più ohe dall' armi vint»e^ 
fii. 

Si fe'di quelle inferocita fiere» 

Si fé' d'amane vittime on carnaio; 
Ha, siccome Lion, Tigri e Pantere 
Non fan distin^ion fra Tisio e Ga}0« 
In quell'eccidio atroce e sanguinario 
Fa ancor involto an posseasor primario • 

122. 
Ma l'ardir delle fiere e la possanEa» 
Il forte sito e l'innaccesse calle 
Alfin tolje al nemico ogni speranBa« 
S lo costrinse a volgere le epalle ; 
£ van rioonoscioto il suo disegno. 
Abbandonare il mal tentato impegno. 

23. 

X gli antichi padroni, il primo foco 
Rallentatosi alquanto al tristo saggio^ 
Persero Ok lungo andare appoco appoco 
Fin la memoria del preteso oltraggio | 
E a lor piacer le belva laaciand' irp ^ 
f Cosso d' i&8soggett%rl« afttho il dbiiir«u 
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X io guiM tal lè valorose fer^ .. 

Venute al fin di quella grande impreia, 
tranquille cominciarono a godere^ 
Senza timor d'insulto o di ^orpr^ssa.» 
JLa spaziosa libera caqipagna , 
Xe valli j le foreste e la montagnu* . 
a5. 
Indi , in riguardo di ciascuna spasie » 
Certe leggi fi^àr statuti e patti ^ , 
Che, quantunque parer potaano ineaid 
J)l chi non ^oooscea le cose e i fatti» 
Pur erano opportuni « necessari 
Ai caratteri ioro e istinti vari* 

Tra questi aunorerar si dee queir «so 
D'uoirsi insieme in certi dì deiranno, 
Senaa che alcun , di maggipr forza abusa 
Facendo / altrui recasse offesa o danno, 
Dell'acquistata libertà in memoria. 
Ove concorsar tutte alla vittoria. 

Perciò Tigre., Lione, Orso e Paniera» 
Seudosi insiepe affratellati un giorno, 
/Far digerir, discorrerla e\far sera, 
lécntamente p^l bosco ivano attorno; 
Sicché quei ferocissimi animali 
Divenuti parcao fratei (iemali. 
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28. 
Più non dobbiaoi, dicéan, eoine osa volte 
Dei guftrdiao la volontà seguire; 
Liberameate a questa o a quella volta , 
Ovunqae più ci aggrada» or possiam'iict 
E faceaao uo confronto ragionato 
Fra Io stato presente od il passato. 

«9- 
Ben rammento, il Lion dicea lalora, 
1 giorni in coi schiavi vivemmo e servr, 
X giovi a noi di rammentarlo ognora, 

Suando ossequio ai padron vani e protervi, 
^i vii «ustode a nn fiscbio^a un gnardo,a un aegfl^ 
Prestar dovemmo obbrobrioso indegno- 
3o. 
Cion pompa allor ridicolosa e sciocca 
Ricco drappo talor copriaci il dorso, 
Talor al callo a noi poneasi a in bocca 
Crcmmata la catena, anrato il* morso;. 
Marche di servitù, ma non mai lice- 
Per umilianti freffi esser felice. 

iBtentre così sen givano a sollaaao» 
Vider da un lato aliarsi nn polverìo, 
E uno strepito udirò 1 ono schiamaaso,. 
Uno scoppiar di fruste, un calpesiio) 
Ragli asinini a voci sgangherate « 
Urli 9 fischi^ batoste e baftonats- 
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3s. 
E curiosi dt veder cos'era, 

S'avvicinar donde iL romor velkia» ' 
£ di dietro alle piante una gran ichiera 
Vider d'Asini carchi io sulla via, 
Lia qual radea T estremità del bosco. 
Ove già divenia xnen spesso e fosco. 

Ai sole ardente e sull'adusta arena. 
Sotto gli enormi pesi a orecchi bassi > 
Grondanti di sudor , traendo appesa 
Il fiato, sen veniaao a lenti passi, 
E i condottieri^ a oolpi risonanti 
E bestemmiando , gli spingeano avanti 
34. 

IH eoa n color la noderosa massa 

Su quelle bestie affaticate e stanche , 
X se ogai colpo non le atterra e ammaiaa» 
Le natiche fa lor torcere e Tanche, 
£d è miracol se non crepan tutte 
Dalla fatica e dal baston distrutte. 
35. 

Air ingrato spettacolo di quelli 
Trattamenti durissimi inumani 
Che dicevano ai docili Asinelli 
I condottier lor aspri e villania 
Pietà mista di sdegno iniio le fiere 
Provar; «quantunque alla pietà straniere. 
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36. 
£ la Tigre propose e fu d'avvii« ^ 

J)i doversi prolsegger quelle bestie^ 
X, assaltando i «ostodi airinprovvìsOs 
Sottrarle a sì crudeli aspre molestie; 
C che doveàa dell' «Itre bestie al pari 
liiberi dicliiararsi anche i Somari* 

33 3 acciò vieppiù j* accresca e si. dilati 
Di libertà V imprescrittihil regno 
Ognor con naori amici ^ed alleati. 
Progetto utii propongo e di noi degno ^ 
Che debbano con pubblico decreto 
Gli Asini riunirsi al nostrp ce(o« 
38. 

Afa la parola allor prese* il liione^ 
£ dichiarossi dUott^ altra idea^ 
£', siccome stimato il Salomone 
Xgli era delle bestie e possedè» 
TJn certo filosofico talento, 
jVepne fuor con un bel ragionamento^ 
Zg. 

E incominciò: della preppinaate 

La nobile ferocia io lodo n approTO ; 
Suo vigor» suo coraggio 2. a. di aoe tanCs 
Prodeaze il vanto a.niun. di-Aoi è nuovo) 
Ma, primis di deci4ere, ooniiene 
S^dnr c)i6i se si, fa.« n faQCi» )t«Qo^ 



'ISon tutti gli ammalilo amici cari, 
Per apprezzar la libertà son fatti ; 
Vuoici «nergìaneir animo; e i Somari p 
Tio dair grigia laro asiuefatti 
Batto e iomu-a portar, vili e codardi, 
Non «oo come«iam noijtrenui e gaj^liardiy 
41. 
Alla fiitica ed al battone 'svyezzo, 

Sotto la tchiavitù che oppretto il tiene » 
Di libertà T Atino ignora il prezzo ; 
Perocché non dittingue il «mal dal bona 
Invenchiata abitudine, e i più -etperti, 
I?oa che i Somar, ttupidi rende e inerti* 

JE aggiungo altro politieo rifletio «, 

ChCj per <?ottume e per natura ^ignaro^i 
ìih capace a difendere te «tetto , 
Come suol animai valente e bravo, 
L'Atin da noi dovendo ett6r difeto , 
Non d'util ci tarebbe, ma di peto. 
43. 

Pi quel forte animai netiuno ardìo 
Ai tavi detti contradir; ma intanto 
Per battonar qnalche atino rettio 
Scorti (eran gli atinajj pia avanti 5 e alquanto 
Indietro e teparato Un pò, dal branee^ ' 
^Un Ati90 tegaìa tpOMatio e ttaooo* 



44- 

Air Orto , che ^ buffone per aacara j. 
£ra il pagliaccio della compagoìa, 
O per far boria o per mostrar bra varar j, 
Venne in capo una strana fantasìa: 
D' improvviso queir Asino pel collo 
Chiappò, e dentro imbosco trascioollxi» 

45. 

A quel tratto di spirito dell Orso 

Ifolto il Lion non parve applauso fkre^ 
Sfa quegli tenne a lui questo discorso: 
Tra noi lasciamlo, ci potrà «passare 
Colla musica sua, ardilo e destro 
Diverrà tosto,, io gli fiirò il maestro. 
46. 

Cangiar farogli istinto, indole e voglia; 
^on fo' per dir, ma tutti san, tu il sau 
Per fisica e moral, per qualsivoglia 
Pubblica i^truaion son forte assai; 
Mentre V Orso vanta vasi io tal guisa , 
L'altre belve crepavan dalle risa. 

47' 

Ia Pantera , che far la spiritosa 
Amava spesso e la motteggiatrice , 
Si alle, bestie che airuoro naturai cosa, 
ìli volge air Orso sorridendo, e dice; 

* Permetti pur che d'amiciaia un sfbgQ 
Io facpia de'Jomarl 9^1 pedagogo. 



48. 

ÌDa te Éo befft ètie ttìtto attan^ler Aerai 
D.^ir Asino col tuo vasto talento 
Fat-ai, lo so, meraviglioso allievo; 
Ma, dagli Orsi educati > io non rammentf 
Asini aver mai visti a tempo mio. ^ ^ 
E ghignando il Lion : boa gli ho vist* i«. 

49- . ^ 
"Uh il povero Asinel j ch« si vede» 
Da queir of rende fiere attoraiato, 
Tremava di paura, • si credea 
Dovere a ogni momento «sser sbranato ; 
£ rOrso allor, che protettor sen rese. 
Amicamente a confortar lo prese. 

è». 
Non paventar, diceva, o Somarello, 
Non paventar, tu qui fra noi potrai 
Viver liberamente e ^a fratello: 
Mangerai, beverai, passeggerai: 
Allegro dunciue stattene e tranquillo^ 
S facci udire un qualche tuo bel trillo. 
Si. 
Signori , disse il timido giumento, 

Che al tuon franco e deciso e alle maniere, 
Ai sguardi, ai moti, agli atti, al portamento » 
Alle nappute code, alle criniere, 
E al pel lungo e dipinto a più polari. 
Li credea fra le bestie gran signori; 



5%. 

Signori y io sono an> poMro^ Somaro 
Sensft «pirito alcun , aeiiaa talenti ; 
Nò boooo egnal ««rei» né buon scolaro i 
Troppo le nostre idee soo differenti: 
Ziasciate per pietà, lasciate chMo 
4l far r Asino torni al braaco mio. 

Per parentesi, far riflessione 

Qui deggia» che » benché con tal modeetia 
li'Asin parlasse in quella occasione, 
Anchf egli è m^ fondo una superba* bestia ; 
Ma ognor coi più potenti e- coi più forti 
A bsttseaze- e viltadi avvien si porti 
54. 

Dunque ,1 la Tigr o- allor duBO- sdegnosa^ 
Dunque- alla libertà preferir puoi 
La schiavitù più- dura e vergognosai 
E che dagli Asinnj padJrcMii tuoi 
IrremissibiLna«Dte ti siaa date 
Mattina e sera un carco» di legnata? 
5^ 

Scosa, Madaaia^ rAsioo< nffi^Ua, 

Quei che soo , obè sar^imo, e che son itati 
Di tutta quanta rasi>fiif famiglia, 
Furoo, sono, e. saranno bastonati: 
E vuoi fra tutti della Àtirpe mia 
Gh'iorfok bastonato »<iov sol n#n sia? 



l'Affiira ili» 

56. 
Uff buon pasto , interruppe la Pantera « 
'Vhh Jtreveretc^ preparato almeno 
Al vostro albergò in ritornar la sera; 
Cai l'Asin: nostro pasto è un pò* di fieno 
jG strànie, o paglia putrefatta e guasta» 
'G alconar, volta^ un po' di crnsc»» e bast«# 

^VitT& è che UAsffliijo e beve e mangùi 
Fratta, erbe /via che noi portiamo a casaf 
£ spesso il cibo e le bevande ' camgia ^ 
Ma, se talun di noi soltanto annasa 
Piatto alcun destinato alla sua cena» 
Del temerario ardir paga la pena. 
58. 

Il grande onor d'' assisterli alla mensa 

Qualche Gatto Buffon, qfualcheCan grossaf 
~ Gode soltanto y m cui it padron dispensa 
Tsflor tozzo di pane ovver qualche osso; 
Ma tai distinzfon, onor sì belli 
Non sono ptf li póviori Asinelli. 

£ la Pantera : oh che animai melenso! 
Torpore tal non te lo passo liscio: 
Hai tu vita? hai tu moto? hai sangue?hai sensqil 
O nelle vene hai tu per sangue piscio? 
Nulla sente queir anitna di stoppa : 
Perdìo cotanta sttipidessa ^ troppa ? 



60. 

Inver rìder mi fai colla tua fari*> 
Pantera mia , disse il Lioa ; deh ceasa 
iPallo ftapirti : beoefisio o ingiaria 
È per gli Asioi ognor la cosa stes^ ; 
Ma» intènto noa badando a oIiicc}]ke8sia, 
, U Asia lasciava dire , e propeguia* 
61. 

Accorda elie il padroa spesso un pochetco» 
Partecipar, deir Asino aj^cli' ai pare ; 
Ma gli Àsin di più eredita 9 rispetto 
Sostengon che uo padrpa non può sbagliare; 
Oa.d'io docil riaonsio ai dubbi mici. 
B l'Orso: in vero uu gran bniFon to sei. 
6a. 

Vero è che talor parmi tristo e brutto 

. Di schiarita lo stato in coi rimango; 
Ma noi Siam nnllai ed il padrone e tutts; 
Essi son oro ^ e noi siam feccia a fan^o ì 
Onde venere^ anch'io la schiarita. 
I! l'Orso: ih vero un gran bu^oa sei ta. 
63. 

Ma per compenso in certi dì di festa, 
£ pennacchi ia gran pompa e campanelli 
Ci si appiccano al collo e io sulla testa^ 
£ fiocchi e nappe e ciondoli e bindelli 
Che lusingan la nostra ambisione. 
S rOrso: e sempre sei un gran faffont. 



64. 
Pia de'diacorsi tuoi ethno ituoi ragli; 
Tn dunque per uo pa*di fieno o sfcratìie, 
U per quei fit>cchi, dandoli e sonagli 
Tranquilla ognor iofFri il basCon , 1» fame? 
Ti compiango tìon già schiaro in vederti. 
Ha ti compiango sol perchè lo merti. 

L'Asili» che in mezzo a quei ragionamenti 
Vedeasi ancor fra qaei signori illesa' , 
Calmati alquanto i primi suoi spaventi^ * 
Un po^ più di coraggio aveva preso > 
Onde pensò di far T apologia 
Di tutta' in general l' Asinerìa^ 
66. 

Poiché con quei dialoghi e discorsi 
Credea d' aver convìnti e persuasi 
Le Fantere^ i Lion> le Tigri e gli Orsif 
Oadcy come accadere iil tali casi 
Suol fra gli uòmini ancor, sé sovra ogni altr» 
Credea saputo, spiritoso e scaltro. 

6T^ ^ ■ 

S a mente* richiamatosi parecchi 
Lochi topici e termina ripetuti' 
Dai coit^'pagt)]- e' dagli Asini più vecchi» 
Rizzò r orecchia ve iu atti sostenuti 
Si poae il» gravità per farsi onore 
E darisi 'l'^èria d*'A'4ino oratore. 
Tem. IV. » 
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68- 
S incominriò : A cho f^r tanto cbmago ; 
bercile r A«*ao alf Uom vive •ommefsOi 
Seovantfae il gaafJo .ovunque volgo il paisOi 
Taoti e tsDCi veggio che fan lo eteeto? 
Perchè solo rimproveri bÌ amari 
8i acaricaa eu i poveri Somari? 

69. 

Ko*t veggiamo il Cammei grande e gropputo» 
Soie veggiamo il magnanimo Cavallo, 
La Pecora, la Capra, il Bue cornato 
Che al collo eol:to il giogo ha fatto il callo» 
E taufc^ altri animai, ch'or io non nomo» 
Al dispotiamo soggiacer deiruomo? 

K<H MkppkfTl che h ogni speaie d^ animali 
DhI de^rino segnossi il proprio stato : 
Restin rraaqoilli, e se non restan tali» 
Son relottanti agli ordini del fato: 
Se avvien che nel suo stato ognun guai trovi, 
Perchè, cangiando, in traccia andar diaojovi? 

Diiriqcie in meglio cercar mai no0 si dee 
La pubblica turbar tranquillità. 
£ l'Orso allor: giusta coteste idee, 
Sempre il pubblica tuo. soffrir dovrà 
L' arbitrario .bastoà; ma pnr non veggia, 
Meglio in cercar, che paò temer di peggio 



l^ASIltd ìli 

N^n debbio no pertarbator proterTi 
La er«oqaiIlità pubbli»» turbare; 
Ma te il duro Asion jo , a cai to fervi ^ 
A caprìccio, e perchè così a Jui pare» 
Mena il bastoa toir asinina turba, 
JLa lor tranquillità egli è che turba. 

r3. 

Sciano nn tantino, interrompendo TOrso, 
L* Asino esolama allor, piano un tantino! 
Diretto è a traviar eotal diacono 
L'opinion del pnbblice Asinino, 
£ puBza alquanto un simile argomento 
Di rivolusionario istigamento* 
74. 

Sìa , tolga il ciel ehe mai di noi si dica , 
Che ribelli al legittimo padrone 
Siam divenuti per scansar fatica 
O per timor di frusta e di bastone: 
Noi siam di buona fé, fidi e sicuri^ 
Insomma Asini veri , Asini pnri • 

Jffentre con grand* impegno e gran calerà 
Avanti la selvatica' assemblea. 
La dispota fra TAtino oratore 
E queir Orso filosofo fervea, 
Alle ^rida di quei disputatori 
Accorser i|ltre fere » altri uditori. 



Il6 ^FOX^OCrO FfelMO" 

1/ Agina gefttator patire nglr Mtantf 
Di dottrine daaoevDli e: no» ^ne ;: 
Trappo l'idiee* di luiy troppo distantE 
F»rvero> de^i' idèe* repobblicaoe;: 
£^ domandatOf fa sitamente* attorno^ 
Di rappelladof al^ ordioe^ del giorno». 

7T- 
XTa la Tigre credè' che- inteso a farer 

Gootroriiroluzioth rAgiao^ fosse: 

Goa nari enfiate iocomiaciò- & soffiare ji 

£ coo^ pupille eoóie brace tossev 

£ piò soffrire il teorerario e fblle^ 

Perorar dk cjuelL" Asina nei^ volle.. 

Cotti fremiti suoi pria riiiterroppcr 
£ fino^ a quando* resterà impunita , 
Io tuon franca e confuso alfin proruppe», 
Dr cotestui rimpertioenza ardita? 
Noy cb' io< non soffrirolla, onde i ^Somari 
Noo osìa più insultar le nostre pari-^ 

li» jcfuesta dir la fòrmidabii' fiera , 
Che territori nel T ira estremamente 
£ sanguinaria e terrorista elFera, 
L'oogbia spiegando edl^^ arrnotando il deàfei 
Snl tremante A^inel lànpiossi a un tratto^ 
Impetuossi di sbranarlo in atto^ 
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So. 
3C/ Asin, |>er3dto ^allor ^<]ne[t rpcT^^-^ria 
Eilimero ed apocrifa eiùHmeaUy^ 
Toraa -alla naturai '^igLiaodhenia^ 
Tretnaira tutto »€omd foglia al* i^ento , 
. <iol Mntiso ^ iicrra 'e.<<:oli& «^^recdliie hhmOp 
JB la /ora {atbeodea ^«Ja^béa nasse. . 

^ gè ^on ^ra «he opporttifao ' lentie ^' 
Il Llon generoso io »^uo<i8utodid,v' 
Xd abbrancò da Tigre , «^i^ia »i«enne • 
Dai 90fnfuò:tl%r.<]uei })ri]itt;o :aik}Ì€Ìclie^^ ' 
là A«in 'peisivai » le in Idi 1* Asinècìa ' * 
Il Muo ^candvonator rperdataiai;ria« 
«a. 

JB non tei dirà^ io ^ià ^ <^oél £er ^icea^ * ^ 
<lbe non per liberta ^li Jisia ison latti?. 
Requisiti t>oii* «se liàn ^tioo me ^larnio idea^ 
. Ma non. .^a aifnt|>erè'^'e:t|ìnga« imbeatèi^ 
'O amica Tigr^^ ^na partua iAknen<^ ' 
i^eir asiaino màngxie ^ V^affo^^ Il dbnte* 
«3. 

INon è ^le^^sdcgni itnoi ideano Jin- Sotnard^ 
Ciòlai^ gittstatil vcomnn tstiiè asinesco ^ 
Ciò 'Cbe ode sol ripeta , affatto Ignara ' 
Della «toria « del ^1198 iaiii^losco ; 
Sijdebbe ^n animai sì sciocco .e vile 
Più iui 4101 des^r comf^asiioù^ che hiÌMm ^ 



Ii8 Zvo&oso rirmo 

84. 
ià cQi la Tigre: K non ndisti?..* ho iafewo^ 
Riprese qoei; ma ogoiqaalyolta ho ndxto 
Cb* Asino schiaTO abbia talor preceto 
Di filosofeggiar > m'ha divertito; 
Perchè qoel detto antico io so, ta il utii 
Raglio d'Asino al ciel non gioose mai. 

Si rimandi qoeir Asino fra i sdoÌj 
Senaa recargli altra molestia o noja} 
Affratellarsi non può mai eoo noi 
Vii scfaiayo: Asino visse, Asino roooja; 
Che no Asino non può caogiar mai tempre^ 
£d è in qualaa stato Anno sempre. 
86. 

Le moderate Ine nobili idee» 

La Tigre aHor, frenata oa pò* la rabbia. 
Venero , (disse -, ma badar si dee 
^'Sempre alle cooaognenae^r onde non abbia 
Alla pubblica oausa un ài cotesto 
JKoderantismo a divenir fanesto. 
8f. 

Z^ pcadiè fra le fere on^oatistno 
V'era allor fra due celebri partiti, 
Iia Pantera» inclinata al terrorismo. 
Applaudì della Tigre ai detti arditi i , 
E col grugnito e il mormorio disposto^ 
L'Orso mostrossi pel partitéo oppoatò* . 



88. 

X «ollevoiflì on tal bisbiglio fordo 
£ Della parte deftra e oella maoea» 
Che color ooo mostrala efter d'accordo; 
£ il dente digrigoar, scooter la bia&cft» 
S uD mal sopito tacito fermento 
Scorgeasi ia totlo qoel feroce armeatOt 
89. 

Par del Liooe al detto ogopii si tacqee» 
JE tutti il rispett&r coice kq ccmaLdo; 
L'Asio laiciaroQ ire ove a lui piacque} 
Che, saltando, rsfggbiaodo e spetezzando^ 
Allegro 9 a orecchie ritte e coda nrcaUc 
Gor£0 d^^sQoi compagni alla brigata} 

Poiché il nero ringhiar^ gli orli» il rrggffo» 
L'opgfaies le zanne, il fremilo, i cka^ori 
L'avean per cotal guisa impaurito, 
Clie sca sorte credea d^ esserne fuori* 
Kisero ! e non sapea che incotro ^U 
Alla iventuia sof^ più cruda e rifff 

Che PAfiDajo, il quel cercato invaco 
Infin allor Tavea per cgni iutcmoi 
Appena che lo vide da lontano 
'Sì baldanzosamente far ritorno, 
Stringe a dne man la mazza , ed arral«)>7ata 
iVagli iac90ti;o per fargli U bea tOiQfttttt 
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£ sì solenni e sì spietate e tante 

Sul muso e sul groppon buise gli dette ^ 
Che non Asino mai n'ebbe altrettanti 
'Kh dal menar mazzate si ristrette» 
Fioche con una io testa non lo prese. 
Che immobil, semivivo al soorio stese* 
93. 

Al condottier V acerbo caso incrs^bbe 
Per lo Profi/to che n'avria perduto 
Se quei 'pei'ìa, non per pietà che ntebbe; 
Onde tosto si mise a darli ajoto, 
* Traendol per la coda a tutta forza » 
11 in pie levarlo il più che può si aLforw. 

gda , poiché rano alfine e senza effetto 
fiinscir vide ogni suo sforzo, ogni opra> 
Calci gli avventa , e con brutal dispetto 
La' cruda mazza pur di nuovo adopra 
Sul misero Asinel che si morìa» 
£ spirante lo lascia in sulla via. 
g5. 

Delle fere Io sEuol fermato s^era 
A riguardar la scena da lontano; 
Rabbiosa al lòr la Tigre e la Pantera^ 
A vista del crudèl atto villano, 
Volean contro quel vii correr velóci, 
Barbàrie per; pu'àir cotanto j|trocij| w 



Va afielie allor rìleneodole il.LioQe, ■ • 
Frenate 9. (li«8C> il jgeaero«o ardire ; 
INoa disino agrintriganù occasioiie^ 
3N"è pretesto, ai malevoli di dire 
Che t;' iogerianio ne' governi altrui^ 
Cioxne Tuoi» dice, e. dir pofcriaéi a lul^' 

9^ 
Col fr^queiit^i accader di t$)i èaaì m ' '^ 
Forse ancora per ^li Asini verranno 
I fortunjati dì che persuasi; 
Del lojTO bea , dell' util lor saranno t . \ 
Lasciam che più sionro e più perfetta 
Da se. la medicina opri reflfetto. 

S rAsinajiO emendo già parlitQ> ' ] 

S' appressar dote V Asino giaeea 
Per far sqU' accadono i^lcun quesito i 
Ha l'Asino parlar più non. potea;. 
£ rOr«o allor > di consolarlo inreee^ ' 
Agro .e; dolce rinìproTero.gli fece« ^ .. 

Assai, disse, rincrescemi il too stato; 

Ma ciò avvicQ perchè sei troppo cocciatO| 
Se, com'io proppnea, fra nei restato 
Tu fossi, ciò non ti saria accaduto; 
Ma quei, raccolto un tenue fiato, ésim 
Jn lai le luci moribonde^ e disse: 
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loo. 

Xancìami, fratti caro, il laminoso 
Onore di morir sotto il basfone ; 
Coinè i nostri aW, il ciel gli abbia in ripcsOi 
Un Asino fedele al suo padrone 
Di baston dee inerire; e in dir cosi^ 
Tirò rnUimo peto, e poi morì. 

101. 

Scorsi nn pajo di giorni erano appena. 
Che di là ripassò Taiinicida, 
S r Asino vedendo in sull'arena 
Morto giacer: se iiiutil fosti, ei grida , 
In vita tua, eonsntnator di fàglia^ 
Tua morte alcun profitte almen mi ragli»» 

I02. 

Così colui dicendo , uffizio infame ! 
Si pone a scorticar la bestia morta; 
£ io preda ai Corvi poi lascia il earnamst 
£ la pelle in trofeo seco si porta: 
Kè mai dair Asina jo altro conforto 
Attenda Asino schiavo o livo o nortoi 



APOLOGO SECONDO. 



LE PECORE. 



T ^- ^ 

lo non Mpreì per qual fatalità 

Le bestie a^noatri dì non parlio pia} 

Poi fiappiam che neli^ astica età, 

Sta antica antica assai, ro8t non fa« 

Come fede ne fan Fedro ed Csopo 

£d«ltri aotor che con venuti dopo. 

a. 

Delle Pecore il gregge allor loleA 
Gir pascolando per Terboio prato 
Iiiber*mente ove più a lui piaeeas 
Senza easer mai malgrado suo guidato 
Come oggi dal paator , dal pecorajo | 
Nò vendute sovente al macellajo. 
3* 

Ma la sua libertà, T indipendeoaa 
Avea però gì' inconvenienti suoi, ** 
Che verun stato» a vero dir» n*ò senM} 
E cerne tuttodì lo veggiam noi 
V%1 fisico non men che nel morale, 
% mieto in questo moiido il ben col malo» 



ìiS4 Apologo «egoitòo 

^ :"' • ■^'. 

Fero , mentre pascendo in «anfa "^nxm 
Le pecore se n gìao, da fame spiato 
Improvviso talor Lupo voraoe. 
Esercitando il naturale istinto , 
Né ritroviindo resistenza ;alouoa^ 
Prendevane 'e ;pappaTane ^ualo^ma. 

^fae degli nomini ^ognor questa -« la %orte« 
Di. tofti^gli animai questo ò il "destino^ 
11 4el>ole w# la vittima del forte, 
H il .pesca grosso tnangia 41 tfùù piedioos 
4Ei jempre la medesima ^commedia 
^Gonti<iDa)rà.^e J[)io non *€i rimedia. • 

^ percbi ffiifatti tuttodì si.^ede - 
Che abo^i ^ abitudini maligna 
Più Xi\x^ tìfUiponite «oo^ più iprenSim "pied^ 
Poraip. «egoùkQ le scorrerìe 'iupigne^ 
A 4aano, de' lanuti •e ^eti'armenti^ 
.'Sempre ^iù jierigliosa «e piii frequenti 

Onde , eesigrado ir pubblico inteiressa 
Indispensabilmente ulcuo riparia 
;€!be^4ii progressi 4^1 «isle «irglo ponesse ^ 
Di consenso, comun determinaro 
In un ^solenne general consiglio 
..dejcir qpm^ disU>gli^re^il |»eciglÌQ^ 
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C2mvfeD< saper cfie nell' età primiera 

Im qaella greggiet^, infia'allor selvatica 9^, 
JLtbi forma del: goverao in parto eirera 
I>emocralica e ìq> parte aristocratica » ' 
£ il gregge^ tutto, in certe- occasioai ' ^ 
Soleva deputare: i suoi Montoni..^ 

Non^ già perehe di specie- differenti , 
Ghè da Pecore anch'essi erano nati;: 
Ma la mole^^ la forz» e Temiaenti 
Corna facean. che- fosser riguardati 
Dalle greggie più deboli e miaori; 
Come, i loro- patrizj e senatori», 
la- 

Ci''era comun fra loro il pregiudizio , 
Che it picciol fosse^ un- animai dappoco^ 
£. il grande ilvesfie: sol spirta e giudizio ;; 
Poiché-, proporzionando il senno al loco» 
Sicean :: gran contenuto aver non. posso », 
Se il contineocb noa è grande e grosso» 
11- . . 

Le Fecore pertanto», a branchi a branchi 
Senrfosi unite in assemblee primarie, 
Elessero i Blonton più belli e bianchi . 
Che avesser qualità straordinarie 9 ^< 
E delle soecie. lor dalle votanti 
Denominali fur rappresentanti» 
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1%. 

B della necettarie facoltl^ 

Moniti fur che aio e dover preserire. 
Onde poter con piena antorità 
Prender rifoluzioo definitive, 
£ provvide òse che foMer credati 
Opportone alla pnbblioa salute. 
i3. 

In luogo cenvenevol t'adanaro 
I deputati de' lanuti armenti, 
E ivi tutte a proporre incomiaciaro 
Varie misure e var) espedienti; 
E s*udìr, come in tutte le adunante. 
Spropositi, sciocche e stravaganze* 
14. 

Chi propose impedir Taceesso ai Lupi 
Con circondarsi di ripari e fosse; 
Gbi d* ire ad abitar balae e dirupi » 

luogo tei che inaccesaibil fosse; 
Chi disse avervi una risorsa sola» 
Tender lacci e chiapparli alla tagliuola; 

i5. 
Altri doversi domandare ajuto 

A qualche gran potenza animalesca; 
Fare alleansa, e a lei pagar ^tributo 
Orsi, Tigri, Lion; che se riesca, 

1 Lupi allor più non avriano osato 
D'inimicarsi un simile alleato. 



16. 

I^l€ri poi tostenea che al tolda loro 
A ogiìi costo doveao preodarti i Gaai« 
Poiché bravi e fedeli erao coloro t 
£1 i Lupi tonati arrtao lootaoi ; 
Come i Svizseri aTrieo che ia piò paesi 
Al lor soldo dai principi eoa presi. 
17. 

Si fdce innaosi an gran Montone intanta 
Colle ritorte maestose corna ^ 
Goda nappata, e di lanose manto 
Pomposamente avea la groppa adorna 9 
Candido piò aewe, e per rispetto 
Da tutti Gornosafio er'eeli detto. 

18. •* 

[o lodo il votfcro lelo. patriotico ; 

Ha il nostro, ei disse , è an caso climaterico» 
£ il parlar Tos(ro parmi alquanto esotico: 
I vostri spedieoti han del chimerico , 
Adattabili siano al caso pratico 9 
£ onlla abbiano in se di problematico* 
19. 

[To' però esporvi schiettamente ,' e subito « 
Fensier che in capo mio ravvolgo e medito^ 
S che voi r approviate, io non ne dubito: 
Kei proposti animai non ho gran credito i 
Fidarsi in lor non è da buon politico; 
Fotren; trovarci in caso aq^or pia critico^ 
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Bea 10 conosco altra aaìmal»» a coi 

Che ci affidiama agtretnamente approra,» 
Poiché» qualità tante- io trova in lui , 
Quante ia altri animali, ia qoq ritroror 
E scegli gorra, ogni altro è si perfetto. 
Onta. i)oa è cT essere a lui soggetto». 
21.. • 

È: questi Tuom:: Tuoni! solo allo sterminio 
Potrà sottrarci t andiamo dunque a porci 
Deiruom sotta il possente- patrocinio , 
Come- già fera Asini ^ Polli e Porci 
£ altri animai che or se ne^ trovan bene: 
Seguir i buoni esempi, ognoc coaviene. 

Fra gli* uomfc pertanta uit de*^ primart^ 
Da noi noa lungi fa» sonttioia sede^^ 
Comanda a mandre ed a bestiami vari^ 
E campi e^ boschi è {)rati egli possiede: 
Al caso nostra ei sol parmi a proposito > 
Ogtìii altro espediente è uno sproposito*. 

2^' 

3ff» reciprochi far solenni patti 

Dobbiam fra lui e: aoi chiari e- lampanti « 
Come suol farsi in tutti' li contratti; 
Che ^ atviea poi chc^ alcun de^cantrattanti 
I patti rompa, e se- ne et^da assolta» 
li'' altro laò pur*, ed il oojitrattp è «ciolto. 
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24- 
DociI ciascun Montone e rnarmuefo 
S'uniformò di Coruósavio ai detti, 
£ con co<iC«>r<le nniversal devrefo 
Determinai di farsi till'uom «oggetti; 
E le condizion furoo proposte, 
£ obbieiti vi «i fecero e risp^jste. 

All'uomo arnbaéciador di quel consesso , 
Stabiliti elle fur quelli e altri punti, 
Fa aominato Gorxiosavio steaso. 
Cui per onor fur tre collegbi aggiunti; 
£ air uom signore del ricin paese 
Il Pecorino ^mbàsciador si rese. 
a6. 

£ra questi un s7gnor d' indole franca , 

Savio> uman, giusCOa sensia orgoglio, ed ert^ 
Goraunecaente detto Moscabianca , 
Nome di cui non so Torigin vera, 
E come comun padre ertegli amato 
£ nei paese e in tutto il vicinato. 

Gorriosavio, quel dì candido d bello, 
Nobil di .se spettacolo facea , 
Lustre le corna poderose, e il vello 
Lavato tutto e pettinato avea; 
Onde , di Gornosavio ai paragone , 
i^iò bel non fuvvi ambaaciador Montone. 
, Tom. IV. 9 
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28. 
Compera allor la Pecorina moda» 
PoBO tatta la cara in adornarsi; 
Gran fiocco folla fronte, aUro alla cod»i 
Qua e là Bol dorso vagamente sparii 
1 cappi rossi sulla bianca lana , 
E d^ argentei sonagli una collana. 

E Moscabianca, cbe, oltre ai requisiti 
Deir animo e del core, era un beiruomOi 
Erasi posto un de' pia bei restiti, 
£ gli facean corteggio il maggiordomo 1 
L'abate Zibaldon bibliotecario 
E Scartafbglio vecchio segretario; 

Ed il mastro di casa abil , leale, 

Che chiamato venia messer Registro > 
E il Castaldo ed agente generale, 
Ch'erano una specie di primo ministro 
Pieno di zel , d'abilità, di fede, 
E perciò nome avea di Baonafede. 
Zi. 

In bell'ordin disposti eran non pochi 
Coi ricchi spogli del padrone indosso 
Faggi, cocchieri e camerieri e cuochi | 
E altri che tutti numerar non posso; 
E spettatori assai da entrambi i lati 
Dalla curiositi colà cbiamati* 
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•32. 

Da Dna tribuna io fondo della sala 
Sta vasi ad osservar la cerila onia 
La suocera di lui ^ messa io gran .gala , 
Che si chiamava madonna Scarfonia , 
£d altre intorno a lei moderne e antiche 
Donne, di casa, orver di casa amiche^ 
33.. 

Soprs tutte però la governanle* 

Si distinguca, detta madonna Arpìa,. 

£d una bella e polpacciuta fante. 

Ch'era custode dell» biancherìa, 

E si dicea dalla* maligna< |;'etite 

Che il Padron . . ... io però^ non eredo niente» 

y^iìtie eoa pompa tal di Mb^cabianca^ 
Gornosavio intre^ol/ta^ air udienj&k , 
Ghe,avendo i suor colleghi addestra e a manca. 
Fece eoa dig^nità la riverenza; 
£ con una bellissima parlata^ 
L'oggetto espose poi deil' ambasciata. 
35. 

O tu che hai tanto spirito e talenta, 
E su tiinti animai tieni il dominio, 
A ce nu munda il pecorino armento 
li pogfifote a Ì4n plorar tuo patrocinio r 
die sol ci può salvfir dalle molestie-, 
li di Lupi voraci e d'altre beàticr 
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36. 
In compenio ti offriam grandi vantaggi | 
Di Pecore ti offriamo il puro latte. 
Onde squisiti far potrai formaggi ; 
Nostre lane ti offriam candide intatto, 
Onde panni farai superbi e rari 
Che ti darao gran credito e denarL 

Kella calda stagion ci toserai. 
L'inverno poi ci lascerai la lana; 
Dalle Pecore il latte tirerai 
Tre o quattro volte aL più la settimana 
Acciò non restin tisiche e consunte 
Dall' esser troppo munte e poi rimunte* 
38. 

Altro inoltre potrai grande e sublime 
Ritrar profitto dalie mie coro pagne , 
Il pecorin fecondator concime 
Che .fertili farà le tue campagne, 
£d abbondante renderanno e molta 
Di frumenti e di biade ampia raccolta* 

.... 39. 

A patti tai ti di ver rem vassalli : 

S'essi giusti ti sembrano > e gli accetti, 
Osservali tu stesso, e osservar falli; 
Se non ti sembra n giusti , e li rigetti, 
Quanto si è detto per non detto sia, 
£ libero ognun resti come pria: 



40. 

I Mofcabianca allpr rispose: il patto 
A me sembra giustissimo, e T accetto: 
Oiuro perciò di coBserTarlo intatto, 
£J alza il dito e pon la mano al petto. 
£ Gornosavio ^ ancb*io, dicea, lo giuro, 
.£ meua uà calcio e batte il corno al muro* 

Iiompiuta in guisa tal queir ambasciata, 
23ei circostanti e nobili e villani 
Scoppia tutta la turba ivi adunata 
Io applausi, in evviva, io battimani» 
JE di clamore e di festoso chiasso 
JLa sola, risuonò dall'alto al basso. 

43. 

[ servi con livree pompose e ricche 
Fortaro in giro allor su gran bacini 
I dolci d'ogni genere, pasticche. 
Canditi, caramelle e biscottini, 
Qfae in tutto brilla ognor , nèmaisistanci^ 
La generosità di Hoscabianca» 
43. 

E di ciò non contento 1 a desinare 

Volle qoel di trattar quegli animali, , 
Frutta squisite , erbe odorose' e rare , 
Intrisi di ciambelle e panducali ; 
£ perchè in casi tai nulla spai^gna. 
Crii abbeverò perfia collo Sciftmpagn^t 
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44- 

Il trattato così di TaiMllaggìo, 
Sripulafo oe' morti già cheacritti^ 
Moscabiairca , ai ìbo «olito, da saggio 
Comiociò a usar degii acquistati dritti, 
lù pasflor vigilanti « Gaoi buoni 
Mise ia ^4iacdia alle Pecore « ai Montoni* 
45. 

A'sQoi tempi le Pecore mungea, 
Ha con moJerasion , con carità; 
Tosarle a' tempi debiti facea , 
Ma fioo mica con troppa avidità 9, 
J^à mostrossi io parole come io fatti 
Gostaotaoieate osservator de' patti. 

46. 

S dello stato eoo nel cangiamento 
TranqoiUità trq^vando e sieoreassa, 
Di Goroosavio al bel anggerimento 
Debitore perciò di sna salvessa, 
li gregge, esente ornai dalle disgfaaiej 
Gli Tolle decretar paUblicba graaie. 

f dagr insnltt di vocace bestia 
J)'aUora in poi fii sempre il gregge illeso; 
£ se Lopo osò mai dargli molestia , 
^Fo ben tosto scacciata o ucciso o pseso: 
£, graB|[^*a Moscabiàoca, ognor eoalenti 
£ sena^i^ akmo timor pasce(|n gli armcnlif 
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Hft, liccoma ogni ben pa^ss « non dura, 
£ ben dicea, chi eluse, € me ne av veggio 
Ocolarmente anch'io, che merle fura 
Sovente il meglio e lascia stare )1 peggio, 
Moscabianca , nem rarissimo ai auoi <ti« 
li fior de* galantnomini , raorL 

49- 

Piò assai cbeJn vita aua, dapo la m9^t0 
1 rari pregi suoi for eoaosciotì, 
£ la perdita d' noni di qoellt m^ft^ 
Fu compianta dagli nomini e dai brnlit 
Si neglige talor bontà e vìrti»» 
£ si venera allor che non v*è più. 
iSo. 

Figlio difTe pentissimo del pa4r# 
Erede a sucoeesor fn Scannafi^, 
Privo di qoalitè dolci e leggiadre, 
D'ogni boon'opra e di virtà aeiEDico: 
Va peggiorando^ U mondo 5 e cgnor ai v«do 
Che il male al bene e il peggio s^loAlfUipcede. 
5i. 

jfa giovinastro er^ei d'orgoglio pièno. 
Della ragion spreazante e del eonsiglio ; 
Kitegno alcon non conoacea, ne frcnp.» 
Del padre insomma era T opposto il figlio: 
Quando in talno indole rea si trova , 
Ùom probo aver per genitor ok^ |^ova? 
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52. ^ 

Congedò fotti quanti vecchi e buoni 
Servitori di cappa e di livrea^ 
£ a qnei «oitittìì sgherri fe birboni « 
Perchè simili a ee tatti volea; 
Scacciò pastori e sino i Gan primieri» 
£ mise io vece lor mastini fieri. 
53. 

Scacciò quel galantuom di Buonafede^ 
Che avea bootade a intelligeoza unita. 
Già castaido d^l. padre, e il posto diede 
A 'Sgraffigna, garzon di i^ala rita, 
Falso, furbo, avarissimo., ribaldo, 
Kt) sceglier /si potea peggior castaido» 
54. ■ 

Deir iniquo padrón :piò iniquo servo 

Dava ad ogni maropra il suo soffra gio; 
Vii col maggiore e. col minor protervo. 
Adulatore e «oniriglier malvagio: 
A numerar, non baiterebbei) tfo to:no 
'I viaj suoi';* del r^^fco poi '.brav' uomo, ^ 

Scannafico f/icea tirtto il riverso 
Neir azienda e oeir economia , 
£ metodo ^tenoa totto diverso 
Da quel che ri padre avea tenaro prj^ . 
E la casa d^un nom si boooo e rf^tto 
Totalmente ca.ngia(a era t]' aspetto*^ 
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56; 
E se n« avvider b*n le FeeOrelIe, 
Cui 8pe£80 i pecora] ladri e furfanti 
Più che toear, raschiar solean la pelle; 
Onde di sangue i dorsi lor groodanfci 
don tagli e tacche si vedean straziati 
Xl^ai crudi forbicion male' adoprati. 

£ran più volte al di muote e spremute» 
Come non latte già , ma sangue trarne 
L'aspro 'pastor dolesse; e -dÌTeniite 
Tisiche in cotiil guisa e male in carne » 
Ivan' sudicie 3* languide -e tremanti. 
Né più quelle 'parean che foro ionanti» 
58. 

AggioDgi ancor ehe dalli Cani stessi , 
i^er cui dovean dai Lupi esser difese» 
Trattamenti sòiTrian barbari e spessi; 
Dai feroci Mastini erano prese 
Talora a morsi, er n'erano talora 
£ straAfiolate e ^divorate ancora. 
59. 

JE, gewendoj diceah fra tor sovente 

Per dare al duolo interno un qaalcbe sfogo: 
Ben c'ingannammo noi barbaramente ^ 
A iroporci da noi stesse il duro' giogo: 
Fonte perenne d'infiniti guai, . 
Da cui più non potrem spttra/ci' mai! 
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Meglio non. era assai che atcon» volta- 
Qualchedana di noi di furto fosse 
Da fanelico Lapo io preda tolta ^ 

[ Che tattodì soffrir stras) e percosse, 
X r aranìa crudel eh' usa con noi 
li padron duro e ì subalterni suoi? 

HL^ aver dovean riguardo e cautela; 
Gbè I se per isventnra erano udite 
Soltanto proferir la^o o querela , 
SeverissimameDlie «va» punite: 
Nomar, sol libertà, «contratto o dritto 
Riputat' era capital delitto. 

£ se tentaron mai far priega o istana]|> 
Airamitiinìstrator poc'anzi elette. 
Con altiero dispregio ed arrogaosa 
Discacciate veipian dal auo cospetto; 
.Kè lor ragioni essendovi a chi dire» 
Tacer dovean le tninere e soffrire» 
63. 

Di Scannafieo intanto un tratto indegas, 
D'ogni altro tratto suo più vofgogooss. 
Ogni ry|[pi^rdo rup{)ed 4)tg«i liteguo, 
£ rese Scaqqa&po a to^tl esoso, 
£ un ioqui^tQ upiiressal fhrmmtto 



64. 

fScannafico fra tanti altri sooi tìì^ì 
Sovranainenta avea quello del gioeo.'^ 
Onde uQ dì ne* suoi soliti stravizi 
Con altri pai^i guoi perde' con poco. 
Sicché per aggiustar con essi ì conti 
Trovar contanti si doveano e pronti. 
65. 

Jl fattor, cui 8Ì die' tale ivc&mbenEa ^ 
Per se e pel padroa di far denajo 
In un medesimo tempo ebbe avvertenza 9 
Onde un conirratto fe'ool macellajo 
Per vendergli bestiame 3 in cui pur anco 
Di pecore é d'Agnelli e» .^n gran branco^ 
66. 

Intenzion ài ferfida e maligna 

Si sparse appena per tutti gli armenti, 
GoD<:ordemente feronsi a SgraiSgna 
Rimostranze fortissime e lanrenti; 
Hu smuover quel fattor duro inumana 
Dal proposito «lo tentare invano. 

iQuando poi Tempie inteneìon compite 
Videro, e trar le vittive ai macelli. 
La disperazioa rese più acuite 
Le greggie aneor più ^^osuele e imb^^Ui,' 
Z! le Peeoifo il lor campiosna antioo 
XAepafàr Gociiosa^x^^^ * ScgniiafiGq. 
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68. 

Acciò tosto dove§¥0i e a Wirittora 
Jódirizsaiti a Scannafico *«reMO » 
£ a lui con fronte mtiepida e sieora 
Del reo tninittro ciimandar prucesio^ 
Unico autor di tante inicjoiià 
£ deir onivertai caUmità. 
69. 

I! che iorprefa aTCTa , ansi sedotta 
Con perfida e malvagia iut^'nsioae 
La religiosità» la fé incorrotta 
Del loro clereentissimo padrone» 
£ meritato con enormi falli 
«L*odio dei.£ed«lÌFSÌmi vassalli. 

Cornosavio, che vecchio era ed infermo, 
Dispensarsi volea da quell'onore; 
Sfa non permiser quelle, e tenoer fermo; 
Onda pel ben comon« e per l'amore 
Che portava' alla specie, a lui convenne 
Quella accettar depotaKÌon solenne. 

Dunque in un tal determinato giorno 
Di Scannafico rendersi alla reggia, 
E grande di JJfootoo dietro e d'intorno 
Seguito r accompagna e lo corteggia; 
Per via Tonoraa tutto al suo passaggio» 
Tutti appiatti. gli fa n, gli fan rorag^o^^ 



72. 

ISToo volca Scannaflco il deputato 

Con fier dispregio né veder ^ oè udire: 
Da Sgraffigna però fu consigliato 
D'ammetterlo, onde poi poter l'ardire 
Di quel tedifeioso e temerario 
Punire con riffor straordinario. 

Poscia che Gornosavio entrar fu fatto, 
£ dei padrone ammesso alia presenza. 
Franco parlò, citò il trattato e il patto» 
' Perorò con gran forza ed eloquensa, 
£ gettò tutta coraggiosiiinente 
La colpa sul fattor ivi presente. 

74. 

Quei minaccioso in lui lo sgDardo fisse. 
Sbuffando per la ^jabbia e pel dispetto; 
Ma Scannafico T interruppe, e disse: 
Che si tolga colui dal mio cospetto: 
Troppo il soffersi: quella bestia osce«a 
Di sua temerità paghi la pena. 

75. 

Con me parlar di patto ? a me dar legge ? 
Contrariar ciò ch'io comando e voglio? 
£ ancor non la quel vile e schiavo gregge 
Ch'io leggi dare e non ricever soglio? 
£ ancor non sa che i pari miei soa uuti 
Al difisopra dei patti e dei trattati ? 
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Soveristimamente* iDDanfit «era^ 

Vo* che punita- sia quella bestiaccias^ 
Che in tole^ insolentiesiroat maniera 
Osò parlar at Scanoafico» io faccia: 
Non minor deli delitto abbia casiìgo:: 
Sgraffigna, udisti ben? da te rasigo.. 

77' 
Parti ciò détto il fiero Scaonanco, 

Di- Gorootasrio ingnisa tal la sorte* 

Abbandonando al suo fiù iier nenrico ^ 

Che a forza il fece fuor di quella corta- 

In luogo- trarre ove solea T impura 

Immondezza: gettarsi e; la kozzura. 

Qui gli spietati sanguinari agherri- 

Gol truce* sgoardo e^ colla faccia arcigna 
Steserlo> a terrai, e sguainati i ferri 
Al fier comandò del erudii. Sgraffigna» 
Nelle pa#U maschili » ahi duro caso ! 
Il povero- J)£onton fa Mozzone- raso» ' 

79- 
La prima vtdta, a vero>d]r',. fa quella 

Gl^e usanza incominciò sii inalédetta; 

Poiché Tenue a Sgraffigna^ ìdea« si: fella 

Per far di Cornosavio nXtar yebdèlTta ; 

£ il povero animfal, di cui parliamo, 

lufra i castrati si può dir V Aitaiuo» 



80. 

Dell'atto iniquo, abbomioèvoi, empio» 
D' invenzioA ci mostruosa e strana 
In altri poi continuò T^è^mpie, 
Hassimtiìientfe nella specie iimana; 
Ghè assurdità non è, stranezza o vizto^ 
Se lungo uio T approva ò pregiudizio. 
81. 

Altri per impiegar la voce fcl catito 
In sulle scene efFeniinatò e ifnolle. 
Altri per porre al debol «esso accanto 
Impotente guardiaa geloso 'e fblló^ 
Virilitade a «terminar imprende, 
£ di natura i sacri dritti offende» 
82. 

O distruttori della specie vostra» 
O vitupero deir umana stirpe, ' 
Né v'è forza di legge all'età nostra 
Che voi dal suolo de' viventi cstirpe? 
Ma riprendiamo il fil, che invan v'attedi(> 
Sclamando contro un mài ch'io non rimedio* 
83. 

Queir orator del Pecorin bestiame. 
Della sventura ria che gli successe, 
£ deli'infanda operazione infame 
Alla vergogna ed al dolor iion resse» 
£ condannòUo la sua dura sorte 1 

A un nuovo. O8C0QO genere di morte^ à 
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84. 

Pianger la Pecorelle il lor Hoatone, 
1! gli ere«8er lugubre monuaieuto. 
Ove ogni anno veoiano in procesiioi^e 
A farvi ypra flebile lamento f 
£ in ricordanza di quel ca«o reo 
Un epitaffio fer trol mausoleo. 
85. 
Qui giace T animai che» assoggettato 
•La greggia avendo a scliiavitadin ria, 
Vi$«e Montone e poi mori Castrato. 
O musico, che passi pejr la via. 
Il passo arresta, « a tal memoria acerba 
Sopra la tomba gettagli un po' d'erba. 
86. 
Ma, come uso introdotto ognor bel bello 
Prende vigore e dall' orror dispensa, 
Perciò i castrati spesso dal macello 
Del padrone passavano alla mensa; 
Ciò il mal animo sparse e il malcontenco 
In qualunque altro genere d^ armento. 
Sf. 
Perchè il Porco, il Cavallo, il Cane, il Toro,. 
£ qualunque animai forte e potente, 
Parea che concertassero fra loro 
Sediziosi moti; onde il prudente 
Ministro volse il provvido pensiero 
Ad un qualche ripiego del mestiere» 



Poiché; dicea, cogli aaìmai più forti 
Polìtica noQ è d'imbarazzarsi; 
Cotesto bestie de' pretesi torti 
Soo capaci talor di vendicarsi; 
Meglio trattar coi deboli «i suole. 
Par lo più se ne fa qael che si vuole. 

89. 
Farjonae a Scannafìco, e dimostrogli 
Talor doversi almeno in apparenza. 
Per prevenir così disturbi e imbrogli, 
Far pompa d'alcun tratto d'indulgenza 
. Pubblicamente, e gettar polve agli occhi, 
Giacche composto è il pubblico di sciocchi. 
i)o. 
Usar qualche riguardo: exempli gratia^ 
JUoaificar di dura legge il s^so, 
£ di danni e gravezze alcun compenso, 
Conceder privilegio o dritto o grazia, 
Che interpretar possiam come ci frulla, 
Cose che in. fondo non CQpcludon nulla ; 

Ma che peraltro, fatte a tempo e a loco. 
Calmano i lagni ^ faa tacere i critici, 
I quali si capt-^citan con poco. 
Come osservano e insegnano i politici; 
Perchè quantunque, ei soggiungea, poas'io 
Dir sopra ogni materia \\ fc^tto mio, 
Tom IV. IP 



146 , 'APOLOGO flrEÒoyoo 

92. 

In politica poi, se tu vorrai 

Tutto cercar da capo a piedi il mondo/ 
Politico trovar to non potrai 
Più sublicne di me, ne più profondo; 
OoJe la gloria e gl'iatereMi tui 
A me confida; e quei riipose a lui: 
93. 

Fa no po'to quel che vuoi e non H^ccarmi 
C<>gli aforismi e eolie tue freddare ; 
Io vo' viver tranquillo e vo' gpasearmi i 
A te perciò lasciai le fieccature^ 

^ Diedi a te piena autorità: fa tu. 
Né Venirmi , ripeto , a seccar più. 

A cui Sgrafngna : egregiamente dici ; 
Spassati e sta tranquillo, io farò tutto; 
Per noi son fatti gl'operosi offici. 
Tu dèi goder di tua grandezza il frutto; 
£ fa un inchino e di partir non tarda» 
£ il gentir suo signor nemmen lo guarda. 

Giusta il sapremo venerato oracolo. 
Sì comodo per lui, come intendeste g 
Sgraffigna ornai, più non .temendo ostacolo, 
Dell* assoluta autorità si veste , 
Gfae sacrosanto e incensurabil rende 
Qualunque arbitrio che a capriccio pende 



r I.S PECORE 14^ 

96. 

Totfa perciò la Petorioa razza, 

Siccome quella che facea più chiasso. 
Fé' convocare ia spaziosa piazza, 
£ sopra orr certo pulpito di sasso, 
Cfa'iri era a caso, ii> gravità mootòg 
£ oa sermon studiato 'incominciò: 

97- 
Per ordine s^^pecial di Scanoafico 

Convocai questa pubblica adunanza: 
Statevi dunque attente « quel ch'io dico, 
Che TaiFare è dell' utlima importanza: 
Hecidere ei potea, ma ir volle adagio, 
£ udirne il vostro libero suffragio» 

£ da questo imparate, o bestie mie, 
Qiial abbiate padrone umano e degno, 
K mai non siate a' suoi voler refitìe, 
Wè di lui provocate il giu«to sdegno; 
Soprattutto ai ministri, organi suoi, 
Rispetto abbiate: ora veniamo » noi. 

99- 
O violenta o naturai che si», 

È indifferente il genere di morte; 
Sempre con filosofica apatìa ' 
Guardar si deve ed incontrar da forte; 
Questo, punto per base pria fiss.tto, 
Prosegui&mo il difecor.o iiicojniaciato. 



i 
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TOC. 

L'aom pel p^droo va in guerra^e ooor più belio, 
ATurCe noa v^è per lui più gloriosa: 
Perchè a vai p«i parlroa d'aire ai macelld 
Gloria non fia? è alfia la stessa eo$»: 
Avrcite forse ia capo il pregiudizio 
D'aver voi più che gli uomini giadisio? 
loi. 

Bla, poiché nelle Pecore Tid^e 

Niiiì son, «icconie io aoi, distinte e chiare,; 
GoCal filosofia forte aoo dee 
Parer ti chiara a lor, come a noi pare. 
Perciò levosai a quel trat(;o oratori^ 
General suso r rio neli^ uditorio, 
loa. 

3fa protegnia SgrafRgna: Io ton d^ avvito, 
Se etaminar ti vuol qaal tia maggiore» 
L'onor che dopo morte; ottien rucciso. 
Quei che al micelio o quei che io guerra muore 
Ùoverti, e proveruUo ad eviilenza, 
A chi maor nel maeel la preferenza. 
lo3. 

Il valoroso eroe che muore in guerra» 
Dalla vii moltitudiue indistioto. 
Si brucia o vanne a putrefar totterra; 
Ma raniiTifkle nel macello estinto 
S'orna, si lava ben, se ne ha gran cura, 
£ in corpo d'un signore ha sepoltura. 



104. 

Il gregge^ nell'udir tai catechismi, 
JEntrò di mal umor, fitorceva il naso^ 
£ di quei filosofici «ofismi 
Non parea ben convinto e persuaso ; 
Ha a quella indignazion degli ascoltanti 
Colui punto non bada e tira avanti. 

Il più bel privilegio alTuom concesso 
È di poter, di quanto a far s'avrà 
Dopo la morte sua^ disporre ei stesso. 
Or la clemenza e la natia bontà 
.Di Scannafico, a cui servir mi pregio, 
Oggi accorda anche a voi lai privilegio* 
106. 

Stavasi la lanuta ampia famiglia 

A Ilenia il fin di quel discorso a udir». 
Scannafico , Sgraffigna allor ripiglia. 
Concede a voi la libertà di dire 
Liberamente, come voi bramate. 
Dòpo morte tsaer cotte e cucinate. 

Né cucinate eFser vogliam, ne cctte. 
Gridò la greggia tutta unitamente; 
Ma fur le voci lor tronche e interrotta 
Dal ministro crudel che, gravemente 
Elevando le man, silenzio impone: 
Questa non è^ dicea, la questione. 



à 
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108. 

Voi cangiate alTeffar natura e nome; 

Vagando non «ndiam, batiiamo il chiodo; 
Non vi 6Ì chiede^il se^ ai chiede il come. 
Ne sulla cosa già, ma iopra il modo 
JJar si dee categorica risposta; 
Perciò qui siete convocate a posta* 
109. 

Noi non voglinm, mentre ci direa così, 
Seguivan Quelle, e ne facciam protesta. 
Noi non vogliam • . . ; e quegli, e siam pur lì; 
La question, dis^^ ìq, non è cotesta ; 
Deh non usciam dal seminato fuora» 
Io già vel dissi e vel ripeto ancora. 
110. 

,Voi cotte e cacin^te esser dovete : 

Su di ciò ijon sf chiede il parer vostro; 
Come esser cotte scegliere potete, 
Per clemenza e bontà del padron nostro: 
Stiamo sul punto e non ne andiam lontano» 
Di ciò sì parli^ il pfirlar d'altro è vana* 
111. 

Ma, persistendo Qgnora e questi e quelle 
Gocciutameotp nel parer di pria, 
Colui Qon valle più siprecar con elle 
La sufi minìsterial filosofia ; 
S'imbr\i8ctì, gli mpntò la bilp al naso» 
Ed cficlamòp da nqi^il Pf:^Q9^f) inv^p:. 
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Non fnerifatc voi, bestie cornute, 
Sì benigno ^ magna niroo padrone; 
Tatte le cure son per irci perdute, 
V abbandono alla cua indignazione 
E al dia voi che vi porti s e in dir eoa» 
Discese giù dal pulpito, e partì. 
11 3. 

11 diavol porti te, dicean fra i denti, 
L^ una e T altra guardandosi sul muso, 
Zjo Pecorelle jallor : icbe sentimenti ! 
Che autorità! qual di poter abiiso! 
Poscia chi qua chi là le zampe volse, 
£ in questa guisa T assemblea si sciole* ^ 

ll4- 

Sgraffigna fé' il rapporto a Scannafico, 
E a lui rappresentò che con coloro 
JLa compiacenza non giovava un Hco, 
£ a usarne ancor ne già del suo decoro; 
Poi soggiongea, se voglion criticare^ 
Lasciali dir, purché. ci lascin fare. 
Il5. 

Sfai bestie gratitudine non hanno; 

Kon scernon chi benefica e chi insulta. 
Non curan benefìzio? abbiansi il daìiao ; 
Dal cornui^ mal fempre alcun ben risulta: 
Piò ch^ da te saran neg^Iette e oppresse. 
Più .f^yran (jisogni^ e più ti fian sonime^se. 
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li6. 
Coeì l'iniquo consiglier fa?ella; 
£ Scaoaafico dava appena ascolto, 
E colle dita in «alle man strimpella. 
Sbadiglia, e pinta avea la noja in ?olCoì 
'Dall'agiato eotà non ai scuinpose, 
E adrajato com'era, a lui rispose: 

Conta a chi udir li vuole i dogmi tui, 
E le massima tue tientele teco; 
Noa vo' imparare a vivere, d'altrui, 
£ le massime mie nacquelt) meco: 
Io pensieri non vo', non vo' molestie, 
E per me son lo stesso uomini e besiic* 
118. 

Uentre il ministro ed il padroa contrasto 
Facean fra lor con mutui sentimenti 
D'ignobiralma e cor corrotto e guasto, 
Fino il 'senso del mal perser gli armenti» 
E vani essendo i sforzi e le querele, 
S' abbaadoJnaro al lor destia crudele. 
119. 

Ej come àvvìen di mal che lungo dura, 
Credettero i lor mali irreparabili 
Ed inerenti alla di lor natura, 
E dalla specie loro inseparabili, 
E li soffriron con mansuetudine: 
Tanto può pregigtdfsio ed abatodiae. 
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120. • 

sempre i} mondo gemerà fra qneite 
Triste sequele dì sistemi straoi, 
Finché scintilla elettrica celeste 
Non iscuota il torpor dai patti umani; 
Onde neirordio naturai ridutto, 
£ ne* confini suoi rientri il tutto* 



i 
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LA LEGA DEI FORTL 



1. 



X^A Tigre, un tempo fa , TOrso e il Lionct 
Sendogi un giorno ritrovati insieme^ 
Gootrassero fra lor «tratta unione, 
Da cui trar gran vantaggi ebbero spertìe; 
E, per toglier le dispute , fur fatti 
Della triplice lega espressi patti. 
a. 

Poiché, dicean, daU« union dei forti 
Nascer l'ordin politico e morale, 
£d esser naturai che si riporti 
Qualunque subalterno al principale; 
i^iccome l'armonia degli elementi 
Tranquillo rende il mondo ed i riventi» 
3- 

Onde scorrendo gìan per la campagna, 
Esca cercan>Jo alle affamate gol e ; 
£ se in vaile, in foresta o se in montagna 
Incontravano Cerve o Gavriuele, 
Daini, Lepri, Pecore ed Agnelli, 
£crage facean di quelle mi^ndre iml>ellir 



r 
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Chiaro videsi allor €d in effetto. 
Malgrado le politiche ragioni, 
Qual dì tai società fosse l'oggetto, 
Trattandosi di Tigri, Orsi e Lioni; 
Cioè le sanguinarie avide brame 
Sttir inerme sfogar debii bestìanxe. 
5. 

Pur le tremende fere andar d'accordo 
Finché potè"" di separate prede 
STaraarsi il fier trìuoi bestiaio ingordo; 
Ha il patto 'sojcial sciogUesì e cede 
A fronte della violenta insana 
Voracità tanto br.utal che umaQa. 
6. 

Color pertanto all'improvviso qp giorno 
Minaccioso ascoltar cupo boato 
Che ribombar fea colli e valli attorno; 
Arrestaronsi a queir inusitato 
Fremito prrenjlo ed a quel ro,mbo igOoto, 
S lo credetter (n^np o terremptò. 

-7- 
£d alquanto inoltrando il passo poi 
Su v«rd.e prato pr^fso ^lla foreste, 
Videro pascolar branco di Bupi, 
Cui y ,ei^va,ni gra^ ^CQrQfi ^n sulla tesfea 
S Ì9 .parj^goo jdi quei [foi^an* piciciiii 
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8 
Per quanto estranei fieno alla paura 
Orsi, Tigri, Lioni e fere simili, 
Pur, vedendo di mole e di figura 
Sì strane bestie, e sì da lor disfiimili. 
Tal sorpresa provar, tal meraviglia. 
Glie se timor oon è, £e giiVssomiglia. 

Onde, quantunque vigorosi e arditi. 
Pure alla colossal macchina enorme, 
Ai risuonanti orribili muggiti, 
Alle alte corna, alle robuste forma 
In quei corpolentÌESÌmi animali 
Forze credean corrispondenti eguali. 

IO. 

Perciò si ritiraron fra le spesse 

Piante d'alcune pertiche in distanza, 
'Per consultar fra lor qual si dovesse 
Prender partito in quella circostanza i 

<. £ il Lion coraggioso ivi primiero 
espose il suo magnanimo pensiero. 
11. 

Se ciaschedun di noi, dicea, rimembra 
Le proprie gesta^ ne §& stesso obblia. 
Poco, coUegbi joiiei, or qui mi sembra^ 
Foco, anzi nulla a consultar iri sia: 
Avvezzi ad assalir e a vincer sempre, 
Cangiate avremmo forzai indole e tempre* 
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12. 

o danquo, o tatto di coloro, il branco 
S'asfiatga unitamente o io sol l'assalto. 
I09 rOrso disse, assalirò di fianco; 
Ed io, Ja Tigre soggiungea, d'un salto 
Sovra di lor mi lancerò di diefcro; 
£ iILion:e io di fronte, e noà m'arretro. 
l3. 

!ià detto, i fieri «ocj in an istante 
S' aprir passaggio inosservato e fosco 
Frammezzo fotte ed intricate piante» 
£ improvvisi sbacarono dal bosco» 
£ coQcer(;atameó(;è sul quel grosso 
Bestiame corser da tre parti addosso. 

)uei che li vide incontro a se venire» 
Chi qua, chi là precipitosamente 
Sbaragliandosi, posesi a fuggire: 
liO che cosa assai strana e sorprendente 
Parve agli assalitor, che in quel cornuto 
Stuolo gran resistenza avean temuto. ^ 

ffl Toro sol fra tatto quel bestiame, 
Sistinto per Tarmata altera testa 
£ pel candido e lucido pelame , 
la mezzo al prato immobile s'arresta; v 
E a quel che Giove un dì celò, somiglia 
Quando rapì d'Agenore la figlia. 
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16. 

Il guardo Oiservator d* attorno gira 

Per veder qaal cagione in fuga ha meuft 
La spaventata mandra, e TOrso mira 
Che capitombolando a lui s^ appressa; 
Imperterrito il guarda, e colla zampa 
Raspa il suol, mugghia, sbuffa • d^ira avvampar 

L'Orso, eh* era primiero enfrato in lizza. 
Con lazzi a baloccar 9Ì pose il Toro, 
Buffoneggiando io su' due pie si drizza 
Per dar tempo ai colleghi , acciò coloro 
Ginngan per dar T assalto triplicato, 
Chi di cui, chi di froot* e chi dal lato. 
18. 

Quando il Toro ad un tratto il salto spicca 
Rapido contro l'Orso, e il corno abbassa» 
£ se in corpo quel bruscolo gli ficca. 
Da parte a parte netto glielo passa : 
Striscia il colpo la cute , e T urto solo 
Impetuoso lo strabalza al suolo. 

Da opposte parti intanto a lui soccorso, ] 
£ al cornuto animai terribil guerra 
Portano allor Tigre e Lion, cui TOrso 
S'unisce rilevandosi da terra: 
Jncretlibili sforzi il Toro fé'; 
Ma che niai f^ir potea sol contro tre?' 
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i 

fio. 

Troppcr la pugna è dìsugual, e troppa 
Superiorità negli aggr«siori : 
Chi a fronte, cbi di fianco e chi alla ^roppiik 
L* assale, com'è sul d0^ traditori; 
Ood'egli cade, e la vorace e strana 
Lega crude! Io lacera e lo sbrana. 
21. 

I, mentre ad infarcir il rentre ingórdo 
Nel fumante carname immerge il dénte^ 
£ il muso d'atro sangue intriso e lordo^ 
Ciascun verso il compagno avidamente. 
Kivolge obbiiquo il gnardo e s^avviciaa^ 
Come se insidia mediti o rapina; 

22. 

li^ altro, addentando il sanguinoso pasto. 
Gol pieno gorgozzul b^'oncola e sbuffa, 
£ col fremito in pria fa sol contrasto) 
Poscia più seria attaccasi la suffa, 
£ un contro l'altro adopra l'ugna c'I morso ^ 
Ora la Tigre, ora il Lione, or TOrso^. 

23. 
Poiché sovente avvieq che farsi amici 
Per depredar e per rapir tu veda 
Potenti ohe fra lor for pria nemici ; 
Ma» se poi viensi a ripartir la preda, 
Patto non v'è ch'obblighi i forti e leghi 
I rapaci famelici colleghi. 
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Né di quell'Orso abbiate opiaioaei 
Che manco forte e formidabil manco 
O della Tigre fosse o del Lione, 
Slssend'egU un gc^nd' Orso, aa Orso bianco» 
Razza peggior che ioimagiaar si possa^ 
Terribii per la mole e per la possa. 

25. 

Poiché celor calmata ebber la fame» 
£ il buzzo riempiuto e la rentraja. 
Al suol scarnito lasciano il carname; 
Ciascun stanco e jsatoUo allor si sdrajait 
Poi tacito chi qua, chi là si Tolse, 
1B in guisa tal la lega lor si sciolse» 
26. 

Va ciascun membro della sciolta lega, 
In sen corando il maltalento e Tira, 
Solingo erra pel bosco, e del collega 
Per ogni mezzo a Tendicarsi aspira : 
Solo il Lion, che io suo vigor confidai 
A campo aperto ogni rivai disfida. 

Dall'Orso infatti ei fu tentato spesso 
A sorprender la Tigre onitamente; 
£ rOrso ad assalir nel modo/istessa 
Dalla Tigre tentato ei fu sovente ; 
Ma il Lion rigettò T inrito indegno, 
E per l'insidia vii mostrò disdegno. 
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28. 

Si ¥0ol che rOrso allòr *i colle g^Dse 
Golia Tigre, il Lion sperando abbattere, 
£ che il Lion perfia degeoerasse 
Dai vantato magnanimo carattere; 
£ per ria della foraa o del l'inganno 
Ciascun ciircasse al suo rivai far 'danno. 
29. 

Per quella scission, per qnel dissidio 
Feteroo per allor gì' imbelli armenti 
Scampare anco^ dal lor totale eccidio; 
Chà la lega dei forti e dei potenti 
Il danno altrai coir util suo combina, 
E' dei deboli sempre è la mina. 
3o, 

E s'egli è ver che F union de' forti 
Sol di rapacità si nutre e pasce. 
Onde ai deboli eccidio avvien che apporti^ 
La gelosìa, che fra i potenti nasce, 
E che rivali infra di lor li rende. 
Dei deboli l'eccidio almen sospende. 
3i. 

Ciò peraltro va ben se si ragiona 
Di pennoti o quadrupedi animali 
Che fànsi guerra colla lor personna, 
£ contro i lor nemici e i lor rivali 
JBattonsi corpo a corpo, e nelle pugne 
Impiegano le 2sanQe, i rostri e Tugne; 
Tom. IV. U 
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Sia se parila^ d* mitri aoim^l], * eoi 
S'accorda )ot d'agir come lor frolla^ 
Guerreggiando, la vita» il aangue a|tnà 
Xspoogono tottor, oè ritchian nolla^ 
£ iempre fur, tempre saran cottora 
Steruioatori delia apecie loto. 



APOIi^OGO QUARTO, 



LA GATTA E IL TOPO. 



XiAA una volta una famoga Gatta^ 
Oltre ogni dir liusurioga e ghiotta, 
Gho ifopra tutt» la gattesca sebiatt» 
La camo cruda amò, più che la cotta». 
Né da lei ne' pellair nelle cuciae 
I piccioni eraO' salvi e le galline. 

Coi Gatti che veoivaii^d*ogn* intorno 

Faeea on^ bordello « un chiasso indiavo lat»" 
Sai tetti e le soffitte e notte e giorno» 
Teoendo inquieto tutto il vicinato j. 
Or pentole rompeva ed or tegami, 
Or salsiccia rubava > era salami. 

a. 

IZa domestico Gan «trozza di netto- 
Per pappargli la carne e Ja minestaj 
£ per ragion di non so qual zampetta 
iV un Gratto tombolar dalU finestra j. 
Farea che in casa esser volesse sola^ 
S tutto riserbar per la' sua gola. 
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4- 

IÌIa« quantunque facesse un si gran male« 
Che tutti se ne avevano a dolere, 
Pur sendo ella un bellissimo animale 
Dì bianco pel sparso di macchie oere^ 
Sommameate scherzevole e buffona. 
Ogni mal' opra le menavan buona. 
5. 

Sul canapè sdrajavasi supina, 

Chiudeva gli occhi e respirava appena* 
E^ quamdo qualchedon se le avvicina 
O la pancia lisciandole o lo schienai 
{Illa con varie smorfie aveva in uso 
Irfieve la coda strofinar sul muso* 
6. 

Mai siccome ciascun, sia nom sìa bestia, 
Ha qualche gusto suo più o, meno strano. 
Quel che alla Gatta dava più molestia» 
Era quel del Formaggio Lodigiano; 
Far quello ita saria dentro la fiamma, 
Per quel^ strozzata avria perfin la mamma. 

. r- 

Vide un giorno un Faccfain, che solla testa 
Portava una bellissima ed immensa 
Forma di Lodigian dentro una cesta, 
Andandola a ripor nella dispensa: 
La Gatta a quel doIcis9ÌAio spettacolo 
So non cadde in deliquio fu un miracolo» 
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8.: 

Dfoiftandole roder, ch'ivi esalava. 
Su per lo nari, impressioo si viva 
Le facea nel cervel, che masticava 
Goine l'avesse in bocca, ed inghiottiva: 
Quella povera Gatta in verità 
la circpstauKa tal facea pietà. 

, 9- 

Uscendo intanto colla vuota sporta, 

Il Facchin chiuse T uscio a chiavistello. 
La Gatta visitò fiaesta e porta^ 
Dicendo: oh se trovassi duo sportello^ 
O un buco per ficcarvi il capo dentro! 
Che, se ci ficco il eapo> io tutta c'entro. 

IO, 

esaminando va con occhi d'Argo 

Tutta la stanza attorno e sotto e sopra, 
Col guardo la misura in lungo e in largo 
Per veder se v'è luogo ove discopra 
Qualche picciol passaggio o qualche buca^ 
O fessura per cui ci s' introduca. 
11- 

Né diligenze fé' minor di quelle 
Che faccia il capitan che s' affatica 
Per sorprender, se può, le sentinelle 
£ penetrar nella città nemica; 
Che una volta vorrìa, vinto dal tedio, 
GoA un colpo di man finir l'assedio. 



m. 
Ha tutto uivftQ, eh) il dispensìer Mgaee, 
Acciò a mangiar le robe ivi ripoate 
KoQ enfcri Soreio o «Itro aoiinal nrorac^^ 
Fatto avea rionorar toppe ed impotde; 
Sicché neppure uà Moscerin ri passa, 
NoB elio una Galta n paffuta e grassa. 
1^ 
Ha, conie al par <}i lei noo Vera dio' altra 
In tutta quanta la genìa gatteica 
Sì feconda in ripìegiii astuta e scaltra^ 
£ piena di poììtiGa furbesca, 
Uo bello stratagemma immaginò, 
£ così a ragionare incemiociòi 
14. 
Neir ardua impresa io riuscir non po«se 
Sola e 'da 'me; dunque si eercbi ajuto. 
Spesse vòlte sul tetto un Topo grosso 
Passeggiar fra le tegole ho visduto, 
Cbe quando vede rae^ scappa e «parisce* 
C la mia hnona intenaien tradisce. 
i5.' . -^ 
Hanno denti eestdr sì aeotre duri. 
Che proprio al caso mie pajone fatti ; 
J^è il lègne solv ma roderìauo i mnri. 
Grazia che il ciel- oòn ha concessa ai Gatti: 
Uà passàggio per far gkfsta' ii^ lilia scopo/ 
Gollegarsi convieo con questa Tope^ 
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i6. 
Fonie BOApetterìk di qualche ìnndia, x 

Foiehè di mala fé mi taccia a torto 
Qualche gaflfo atiimal che con incidi» 
Riguarda il mio talento astato e accorto; 
Ha, il fine a conseguir che si detìa. 
Hai aon mancano i mezzi a una par ffiia* 

' ir. 

£ fatto il' bdco ov' ei crede op{)ortuno5 
D* accordo ambo entreremo nella dispensa; 
JL& scialerem : di me sospetto ^alcuno 
Fin non ayrà ; ma^ quando men sei pensa. 
In sul più bel del pasto a un tratto chiappo 
Il mio caro alleato, e me lo pappo* 

Z così pt^evalendomi di lui, < 

Quando ogni diifidénasa avrogli tolta^ 
rfè più bfsogno avrè de' fatti sui,. 
Zaffe, fo due bei colpi in una volta: 
Del mondò arbitra ognor fu Ja politica'; 
Chi rha, l'adopraj e chi non l'ha, la critica. 

19- 
Ciò detto in quattro saiti dritta dritta 
Sen «orse a ritrovar T amico Sorcio; 
li appurata lo trovò sulla sofHtta, 
Che rannicdhiate stavasi in iscorcio 
Di vecchia trave dentro una fessura 
Fra la curiosità e la paurar 
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so. 

Fo«a il col eopra un coppo, e si sosHeoe 
Dritta sui pie d'avaati ooiti e tesi; 
Ed al Topo, che in guardia ogoor si tieoe. 
Fa amorfie e incbiai e ceoto atti cortesi ; 
Poi eoa dolce aria ed amicbevol fisse 
Im> sguardo in lai teaerameate^ e disse: 
ai. 

£gli è gran tempo, caro Topo mio, 
G^ie por Tolea con te far coaosceoaa; 
Che consultarti in cert^afFar degg'io» 
AfFar serio e di somma consegoenaa: 
D'interesse comune oggi si tratta. 
Quantunque tu sii Topo ed io sia Gatta. 

II Topo, che sapea con chi parlava. 
Senza «bucar dal nido suo, ripreode: 
So che tu sei Gatta onorata e brava; 
Ma pur di te, deli' opre tue stupende 
Troppo fra noi grande è la fama e il grido; 
Perciò scusar mi dèi se non mi fido. 

23. 

Fra noi duijqne, la Gatta allor riprese^ 
St^mpre guerra dovrem mantener viva? 
Né fia meglio, obbliaodo alfin le offese. 
Far lega difensivi^ ed oflènsiva, 
£ prender le misure atte e opportune 
D'ambe le specie per il ben comune? 



24. 
Non ti vengo a propor meo che il partaggio 
D^un tesor di grandissimo valore, 
S^ uà. enorme volume di formaggio, 
X)i cui 000 ebbe mai Lodi il migliore: 
Per affar di ai grave alta importanza 
Val la pena di fare un'slleaosa. 

25. 

E se unita ti fioo, chi tanto matto 

Sarà che ardisca mai darti imbarazzo? 
Venga, si mostri sol, sia Gan, sia Gatto, 
Jn due colpi lo strangolo e l'ammazzo: 
Se nemica soo io, son formidabile; 
Se amica, son fedel, costante e amabile* 
26* 

O sia che la gattesca arte oratoria 
li buon Topo bel bel persuadesse, 
O d'alleanza tal la vanagloria; 
O sia, come cred^io, ch'ei non avesse 
Fermezza di resistere e coraggio 
Alla tentazion di quel partaggio, 
27- 

Uscì dal buco; e fattosi più avanti, 

Disse (e fece alla Gatta un bell^ inchino): 
Se sincera tu sei come ti vanti. 
Eccoti i denti miei, ecco il codino; 
Tu disponi di me, eh' io sottoscrivo 
Al trattato offensivo e difensivo. 



128. 
Tasto il eampia la Gatta al Topo porse, 
£ al collega spiegò tutto il suo piano. 
Fregandolo di tosto all'opra porse 
Per quanto amor portasse al Lòdigiano; 
£ il Topo scelse, come il più sicuro. 
Un oerto sito fra la trave e il maro. 

29- 

Si giuran fede e pongoo mano all'opra: 
Lavora questi e quella fa la ronda; 
]1 Topo affretta, e spesso va dissopra 
Per veder se la buca è ancor profonda; 
Ma, benché giorno e notte il Topo roda, 
Troppo era dura la materia e soda 
So» 

Dopo tre settimane alfin fo fatta 

Fessura tal cfa'entrovri il Topo > dentro, 
Siam viocitor, gri<laado; a alior la Gatta 
Ancpr essa v'entrò, ma con pia stento: 
Sier Tassalto al formaggio, e in no baleno 
Ne dÌ4^oràr tre o quattro libbre almeno. 
Zi. 

E per più dì segoendo a far lo stesso, 
A vista* d'occhio ognor scema il formaggio; 
L'ingresso riuscìa come il regresso 
Facile al topo pel novel passaggio; 
Veotra anch'essit adigiun, ma a pancia piena 
La Gatta neir ascir vi passa appena . 



3a. 

^^eio è 'p«rò dhé Hpiante avria volate 
«Pappate non può "far , perchè ana zeccai 
La qnal se 1' era fitta nella cute , 
£ la punge e la morsica e la secca; 
Ma tanto s' adoprò , tanto agitossi 
Che la Kecca dì dosso alfin leTOSsi» 
33. 

II nostro Tòpo intanto a vea con quelle 
Gorpacciate solenni e badiali 
Reso lucido > il pel/ t^sa la pelle; 
Onde la Gatta s ad incentivi ' tÀli^ 
Crede' che ornai per terminar là lega 
'Tflmpo era^ di pappatisi anche il collega • 

X7n dì standosi intorno a quel lor cacio ^ 
£llav|depo- una dolce ^avida occhiata^ 
^ Se gli acc^òstò come per dargli un bacio , 
Ha dar voleaglila fatai zampata: 
Qban4'ecee l'uscio aprir e farri ingresso 
11 C^raon di coeina e un Cane appresso. 
35. 

Ita coppia commensale a tal sorpe«a 

Cbi( qua, chi là sen fiig^e e- si sparpaglia; 
3Kail;GftfijCb^era odCah corse^unCan di presa» 
Contro la GaMa subito si* sóa*gHa ; 
£ il Tòpo, arrampicfiudosi sul 'muro, 
Cercò tosto di mettersi- in sicuro. ^ 



36. 

E giunto al boro era diggià; ni«, mentre 
Insinuarsi vuol nella fessura^ 
l'rovò che troppo pieno aveva il ventre^ 
Ed, o fosse lo sforzo o la paura, 
Kel trarsi fuor da quel critico stato» 
11 cacio evacuò ch'avea mangiato. 
37. 

E nondimen per lui gran sorte fa 
Che finisse così quell'alleanza. 
Che, se tardava un tantinello più 
Il Garzone col Cane a entrare in stanss^. 
Stato sarebbe per giudizio poco 
J3eir ingordigia altrui vittima e gioc^* 
38. 

Ringhiando e digrignando il Cane corso 
Intanto colla Gatta ha gran barujBTa; 
E guai se a modo suo le appicca un itfiorsof 
Si difende la Gatta, e soffia e sbuffa^ 
E lancia sgraffi àgli occhi e spicca salti 
Oltre ogni creder portentosi ed alti. 
39. 

Cacio, tiova, burro spandesi per terra. 
Pentole in pezzi van, vasi e terrine; 
Ma, vedendo il Garzon che quella guerra 
Alla dispensa fa tante ruine^ 
Di piglio air asta die% con cui s^ attacca 
la carne agli alti graffi^ e indi si stacca* 
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E a questo e a quella con quell'asta lunga 
Mena colpi sul capo e sulla groppi ; 
£ se una, volta appieno uno ne giunga^ 
tio sfracella^ lo «itritola, l'accoppa: 
Escono quegli ognor col dente e l'ugna 
Gontinuancl» infra di lor la pugna. 

41- 

Di lor non so ehe avvenne poi ; ma l' uso 
Qual sia ben losappiam: fracasso ^^ botte t 
Morsi 9 contusìon , sgrafH sul rnoso , 
E robe spante , rovesciate e rotte ; 
Né altra memoria poi n'è m^i rimasa 
Ch0 i danni fatti alli padron di ca${a» 
42. , 

Sappiam di più che nonostante! i patti 
£ leghe ed alleauze e garanzìe. 
Sempre , ove saran Topi e Cani e (Sratti, 
Vi saran < diffide9ze e gelosìe; 
Si batteran, si romperanno il capo; 
Gcsseran poi» poi tocneran da capo. 

43- . . 

In casi tali altro da far non veggio 

Che l'esempio seguir di quel Gars^onef 
Cioè spartirli e 4>.ri^venirne il peggio» 
Adoprando^ se occorre, anche il bastone/ 
Onde siegua da tal diavoleria 
Il minor male che possibil sia* 
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